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- v Cdnderbeg Vrendpe di E fino fu fglh 

nolo del S.ludn C djlriothj che fgnoreg 
■ S gidUdqueUdpdrudi Albdnidjdqudlfi 
chidmd Emdthid,& Tumenefìid: & ld 
tndtre di efjò Scdnd.chidmdtd voifdud , 
fufgliuold del S .di P oUogOjche è una pdrte delld M del 
donid et Butgdrid. Quefìo ludnfu huomo forte tndgnd 
tiimo y nell 1 arte mlitdre molto p Tàttico et effercitdto . 
hduédo cojlui dd guerreggidre co Amordthbeg Ottoma 
no P recipe de T urchi } et utdédo cheejfo Amordth i*erd 
fdtto molto potete nelld Grecid^ nelT Albdnidfdlmen 
te che dìldfne no hdtìd pojfuto refi fiere alle fue forze f 
fecepdce co luì , per pegno & ojldggi li diede li fuoi 

fgliuolijdoè Rcpoflìo,Stdnijfd 7 CpJìdntinOj& in fommd 
queflo Scdnd.ch’erd chidmdto prlmd Georgio : md dipoi 
tjfo Amordthbeg tirano lo fecedrcÓcidtre inpueritidjt 
porgli nome Scdnderbehj che in tur chef o uoldire Ale fa 
fdndro fgnore:perche Scdderjignificd AlefsddrOj et beg 
[ignon:& cofi [uccejfiudméte il Turco lo fece dmmdt* 
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firdre fecòdo il rito tt cofbtme dilla fitta Mahumetana: 
Amorathbeg neramente me (Irò di fare grande aìle- 
grexza.quanào sud. fanciullo di otto anni arriuò alla 
f refenda fua: et cofi uedendolo di bellezza et affretto fio 
gnorile fece fra fe giudicio,che feegli longa uitahauejfe 
hauuto ditiétcrebbe un Incorno al tutto eccellente : et per 
quefo deliberò di nò lo rimadare altramente d cafa del 
patre,ma di ritenerlo piùprefo nella fua corte, dccioche 
fatto gradi fe nepotejfe fruir t ne fuoi bifogni'.et co fi lo 
diede in cujìodid a huomini ualentiffmì,che ne haueffes 
ro buona cura, et Vinftgnaffero cofìumi et lettere ; prone 
dendoli di cofe da uiuere/t al uefire, fi come fuffe pros 
prio fico fgliuolo. Quando poi Scand.fu alquato ere 

jciuto, fi dilettaua di caualcare,et correre, tfferckandofi 
infeme con li copagni con lanze,& ffradefetrza taglio: 
CT fempre cofi d piedi, come d cauallo ciafcuno tra fupe 
rato da lui : et maffimamete alla prefentia d’Amorath, 
die molto fi dilettaua uidere tali fanciulle fche battaglie, 
et faccuafcjl a incredibile p tata gagliarda di Scad.che- 
remaneua fempre uittoriofo. Gutrreggtado dipoi effo 
principe T ureo co più signori douuque andana co Vef* 
fercito, fempre mendica fico Scand.ilquale nel còbattere 
con li nemici, co tato animo, et ualorefi portaud,chetut 
ti li Turchi marauigliati fra loro diceuano,fe egli fi còs 
duce all'età perfettajbomo nò fa, che còtra lui poffa re s 
fifere, venuto Scandir età di anni.xix.fu fatto dal 

gra Turco Sanzaco,che uol dir codottieròiet lift data 
cÒdotta di cinq; mila caua!li,et più uolte co titolo di capi 
tono, detto in Turchefco Baffi, fu madato contri li fuoi 
nemici ; dandogli in copagnia molti altri sanzachi, che 
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DEL S. SCANDERBEG. > 
deueffero rendergli obedientia,et ricevere da lui ogni co. 
fligo fluido dltrjmétefdcejjcro’.et feudo fu mudato in 
quelli forte dell' Afa minore chiomata Natòlia, hauédo. 
più volte còbattuto co lo forte auerfa , femfre rejìò uin 
litore con gridiffìma occifione dilli nemici 3 onde cdqui 
fio molti luoghi di quello frouincid,& li meffe fotto il 
giogo, & obediétia del Turco 3 ilqudle do indi inizi ufo 
ua dire fublicdmétc che Scid.era ilfuo brazzo defiro, 
il fuo occhioni fuo cuore, et il uero et fecurifpmo defen* 
fori et ougmetatore del fiato fuo : et fer quefio tutti li 
altri Turchi molto V amavano ,et ne facevano gride fi 
ma. E (fendo difoi Scad.di anni. xx^, et yitrouidofi In 

AndrinofolijdffreJfo il f refatto frincif e Turco, et mol 
ti altri [ignori, arrivò li unfortiffimo Tur taro, et di af- 
fai grande [atura 3 ilqudle a huomo fer huomo desfidò 
tutti li udienti foldati Turche fchi: et co tutto ciò no heb 
be animo alcun di loro d reffòdergU,ftrche haueua fu 
blied fama di hauer hauuto femfre vittoria, hauer 
morti moltihuominiinfimilcòbattere. Vedendo Scid* 
fimil cofdjty nò volendo [off or tare tanta audacia, feci 
fubito intendere al S.Turco,& a tutti li circo fi antiche 
voleva affrontar fi col Tartaro : ma il signore con tutti 
li altri Turchi fer modo alcuno no volevano conftnti * 
re, anzi tutti infieme grademente fe n atirifiauano: fu s, 
re fer la [va infamia ( ma con gride fatica ) hebbe la 
domidata liccntia : Z 7 cofi ad occhi ueggienti de fofoli 
quafi innumerabili, co animo molto ficuro andò d ritto 
uar quel Tartaro 3 ilqudle quafi sbeffandolo come Colia 
sbejfaua David, diceva increfergli còbdtttre con un tal 
giovane. Alihora Scad.f or temete [degnato fu alle mani 


COSE DE .TYRCHI 

con quello-, et tato operò che alla f ne più ualfe la gdgliar 
ila del giouane,che quella del Tàrtaro, pche quefo mor 
to et quello rimafe uittoriofo. In quel di Amorath dn * 
dò a Burfa città di liitinia,doue duoi foldati della Per * 
fa, V uno chiamato I aia, et l’altro Zaffa, fecero una disfi 
da fimile qua fi alla prima del Tartaro, et differite (olo , 
perche uoleuano ribattere à cduallo con lancidJJ>dcld,tt 
targd.Dilche Scand.al primo inulto fi mefft à ribattere 
con loia, et cof ribattéaofu à traiimeto affaltato dallo 
ìniquifftmo zampfa : ma nò per queflo isbigottito,anzi 
affcuratof nella fua def rezza, t cofidatof in D io,ripre 
[e più forzdjtt maggior animo -, et quaf in uno injìan a 
te diede morte alli duoi foldati Per foni. Onde per fi bela 
la proua fu molto honorato da tutti li cir confanti. 
Venendo dipoi li vngari à guerreggiare eoi Turco , 
a dadeggiare il fato di quello, Stand, fu madoto C a 
pitano co grade effercito co tra Ì impeto loro : et in tale 
Imprefaf portò tato afutaméte ,& con tata prudétia, 
che li Vngari fenza pitto ribattere fe ne ritornarono ina 
dritto. Hdueua cof ui tenuto, et còtmwtméteteneud ap s 
preffo dife,una moltitudine de C hrifiani del patre -, lia 
quali ad ogni bora P amaef rateano della fede chrifiana 
receuuta nel facrofanto battefmo -, & però frouide che 
li chrifianiffmi vngari fenza altramete uenir alle ma a 
nife ne ritornaffero indrieto ; onde allhora fe ne ritora 
nò fono & fatuo con tutto V effercito in Anarinopoli,do 
uè fu molto carezzato dal S. Tur co: e co affai doni fom 
tnaméte honorato: et il Turco alla prefentia delli più fa 
miliari diceua,che li Vngari impauriti per la uirtù di 
Scdd.s’ erano dileguati.et pregaua Scid.che doueffe chie 
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darli qualche gratidjm a Scdd.modefiaméte li rifonde* 
Udjchtl domandaua [olamente Idfud lena grafia di 
quell d [old fi cotentaua. Po fio fine a quefii ragiona * 

nienti, fu p ortdtd ld nuoud come il S.ìuan patre di Sci 
derbeg trapalato dd qutfia uitd : onde [ubito il S.Twr * 
co efoditc unfuo Capitano chidmdto sebalia,a con ef* 
[eretto lo madò in Albania -, iìqual driudto p refe Croia 
con tutto il /iato del s.ludn ,pur in nome delli ofidggi 
di quello: fdeedo intédereà tutti, dici S.Turco,tofio da* 
rebbe quel foto d quale!? uno delli figlioli del padre de* 
fonto: ma il Turco dipoi méte fece di quato itBaJfa per 
parte [uà hauea dato intétione olii popoli, anzi prefo cofi 
quel JìdtOylo méne per [e mede [mo, et fece occultamete ì 
€ '7 con gride Impeto morire di ueleno tre fratelli di Sci 
der,<& lui teneud con buone parole, tenendolo in fleran 
za,& pregandolo che per buon rifletto hdueffe alquan 
to patientia ; perche fubito rfledhe certe ìmprefe/i da* 
rebbe ogni co[a,et gli prefi crebbe ogni fauore.ma S cad, 
come [apientiffmo , & checonofceua bene l’intentione 
fud effer piena di crudeltì,et d’ìngano,mofiraua di con 
tentar fi affé della [uà uoglia : nodimeno, dentro era ri* 
pieno d y ogni dolore ; ne mai altro di &■ notte penfaud 
che ritrouare alcun modo, mediante ilqualc potefle infi* 
gnor ir fi del fiato paterno, uiuere liberamente, & da 

chrifiiano: tato più chel no haueua alcuna fleraza,chd 
s. Tur co lo liberale & lo lajfaffe tornare nel fiato pa* 
terno. Dopò quejìe co[e,effendo di già paffato l x anno 9 
li Vngariper efortatione di Papa Eugenio jen altra uol 
ta fi moffiro con ejjercito potentìffimo contra il S.Twr* 
co infauore dd Defloth della Sertda:ilche inte[o il Tur 
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co meffc infume tutto V efferato fuo } et mandò capitano 
contra li vngari il Bajfa della Romania y dandoli in co* 
pagnia Scad.acdoehe mediate la fua gagliardia potefjc 
eseguire indubitata uittorid : ma per cótrario Scand • 
pregaua Dio } che faccjfe li Vngari uittoriofi. Alla fine 
cjfcndofi cobattuto tra li duoi ejferciti appreso il fiume 
chiamato lAorauajtanto fu l’ingegno j&il ualore di 
laco da H uniad vaiuoda } ouer capitano generale di La 
dislao Re d’VngariOjche Lcffcriito Turchtfcofu p Dio 
grada [operato £7 rotto, con jlrage & uergogna gran 
diffima delli Turchi: deUaquat uittoria quanto Scand.fi 
r allegr affé jèì pena dir fi potria : ma con tutto ciò,ejfo co 
me afiuto fi fuggì ' con li altri Turchi per fuo honore in 
loco fecrcto } & molto ficuro: dipoi uenuta l’ofcura not * 
te } il principal canceliere del s. Tur co lo tiene à trottare 
et li dijfe.Ó Scad.chefai qui tu } che mai più [ci flato ue 
dutofugire ? Se anl.come prudente riJfofe,che l’huma 
tta potentia né può' refifler alla uolontà diurna 5 onde bi 
fognaua hauer patientia : & detto qucflo^cand.fecc pi 
gUare il cdcelHere ) & metterli li ferri i piedi: dilche e f* 
[0 affai più marauigliato diceua , queflo parerli molto 
flranoprij petto alla bonafua fcdejy al non hauer mai 
fallito contra il fuo S.T urco } ne contra il fuo scandir. 
A llhora Scand. forridendo rifJ>ofe,che non per altro cofì 
lo ritencudjfc non perche no fugg*ff* ) <&' perche gli fa* 
ceffe una lettera di buono inchioflro da parte del S.Tur 
co frizzata al rettore di C roia^he fubito confegnaffè 
la terra a Scand.come a rettore in nome del Turco: £7 
che uoleudjche ejfò canceliere ne andaffe egli fecOjche lo 
farebbe molto maggior e t chc egli di prefrne notrai^j 
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lo reputerebbe per buono g? taro frateUo.il caneeliere 
allhora con uifo turbato riffofejhel no uoleuaper nien 
te (criuere cotal lettera . Ma Scand.fubito tratta fuori 
la ffada,minacciaua d’occiderlo , feprefìdmentenon la 
(criueua : onde il pouero caneeliere tutto humiliato gr 
sbigottito, fubito prtfe per paura il foglio, & fecondo 
Vintento di Scand.feriffe quella lettera in lingua Tur * 
chefed , fenza potere pero' ingannarlo , per che Scand. 
molto btne mendeua la lettera , gr lingua Turchefca, 
A rabefca T Creca } gr Sehiauona. Fatto quefìo Scand.con 
fortaua il caneeliere à uoler andar ferie feco: ma rffo re « 
cufando del tutto, fu fubito fatto morire ; acciochenon 
andaffe a referire al Turco la co fa: g? cofi fu inter tot * 
to il difegno f uo . A llhora scand.con trecento giouao 

ni Albanefi molto fidati et udienti, che erano fìdti al ftr 
uitiofuojgr pratichi nella guerra , fi mtffe in uiaggio : 
gr caualcando molto cautamente, gr con gran prefica* 
za,arr\uo in Albania doue erano alcuni faldati del S» 
Turco 5 liquali con citra allegra fece cenare con lui : re 
dopo molti pidceuoli ragionamenti k domando ' fe per 
forte fdpejjero la cagione della fua uenuta 7 liquali rb 
ffofero che nonfapeuano niente : A Uhora Scatid.raccon 
to' loro chel signor Turco per buon riffetto,lo manda 
ua ad ifeambiare il rettore di Croia ; Onde tutti infume 
con allegra fronte riffo fero, che credeuano molto mago 
gior cofd di quella, fapendo chel S.Turco l’amaua quan 
to fratello : gr uno di quelli fi offerfe d'andare in com 
pagnia del mandato dts'cahi.ad auifarne la manna fe* 
guente il rettore di Croia : dilche scand.fu molto cóten 
to:ct cofi quelli andorno fubito 4 Croia, lntefo ch’hcbs 
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he il rettore il tenor della letter a, ordinò di far e, et mef* 
fe ad effetto quanto li era cómeffo. Venuto dipoi Scand. 
nella città di croia, fece leuar uia la bandiera del Tur a 
co,& uifece mettere la fua con l'Aquila nerdjcon duoi 
capi in campo roffogridandoft per tutto uiua Scand. & 
cofi fece amazzare tutti li Turchi che non fi uolfero bat 
tizdre : & fra quatro giorni ricuperò tutto il fato pa 
terno : ma in capo di uinti giorni i'infignori' di tutto il 
paefe chel s.T ureo hauea di già acquetato in Albania, 
tyfccc tagliar à pezzi tutti li Turchi che iui fi troua s 
tono fi che quafi in uno infante diuentò principe d' Al 
bania : onde haueua ogni anno di rendita ducento mila 
ducati, copulando le fatare uicineàfan Nicolò della pie « 
traine c efare Dittatore, con Pompeio fuo genero capi* 
tono generai de Romani, fece cofi crudeli battaglie. 

Vedendo fi li A Ibanefi liberi dal Tiranno , £7* fuori 
della fua maluagia fy crudel potentia , c(y leuati dal 
graue giogo deli' inf deli, in ogni luogo ringratiauano , 
qy lodauano iddio, & per tutto fi gridaua uiua longa 
mente Scand.no fro fignore : & in pochi giorni scand. 
trono hauer raccolti, & poter metter infume quindeci 
mila Albanefi beUicoji,& forti', parte à cauallo ,ay par 
tea piedi: qy cofi ordinatamente deputò li huomìni at* 
ti all' amminif rare ragione,qy al gouerno delle terre, 
qy luoghi del fuo paefe , nell'anno del nofro Signore • 
M. c c c c x l 1 1 i.qy nell'anno di scemi. dalla na- 
tiuita fua.x xxill. 

H auédo il s.T ureo httefo l'afuda di Scàd.e la tutto 
ria delli Vngari,ne prefe tato diffiacere, che altro tato 
giamai in fua aita no hebbe.onde fi deliberò fame uedet 
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tdj& adoperare contra Scandir ogni poffanza fua: ma 
Scand.huomo prudenti fpmo,auifatb de fi nemica inten *» 
t ione del T urco,fe riandò in A leffo città d’Albania, che 
tra allhora fatto la S.di Venetia;oue à fua rUhiefa fé s 
cero dieta tutti li signori,^ principi piu potiti dell’ Al 
bania-.de Ufi l infra fritti furono principali cioè. Arda 
nith Conino, che fu poi focvro di Scand.Andrea T hopia, 
Paulo Ducagino, Nicolo, Pietro spana , Lecb Dufmano , 
Lech zacharia,& gli magnifci Rettori deU’inclita s.di 
Venetia,alli quali Scanderbeg, parlò in quefa forma. 
Magnifci [ignori & padri bonorandi : no dubito che a 
uoi fa cofa notiffma con quanta inìmicitia , &r odiogli 
turchi perfeguirino la fede nofra chrifiana fanti ffima, 
<&• quanto fieno inimici d’ogni uertù, C 7 /ferialmente, 
che mai nò ojferuano la fede promeffa 5 & fe hauefftro 
pojfanza, metter cbono tutti li P rencipi chrifiani àfidi 
Jpada, come per efferienza qualche uoltas'è uifo , quan 
do iddio per li nojìri peccati l’ha loro permejfoipur per 
la grada del uero et omnipotente Dio, io ho di facciati li 
ùfurpatori del [tato paterno, & ho tagliati a pezzi tutti 
li turchi, che mi hdno uoluto rtffcrt:<& apprcffo,anco* 
ra ò acqui fato tutto quello ,ch’el S. T ureo pojjedeua nel 
Va I banidjcomc è manifefo à dafcuno.Per il che uofre 
eccellale poffono tenere per cofa ferma, thè quel cane ra 
biofojf sforzerà covra di me adoperare ogni pojfanza, 
£r mi ferà ( libito adoffo:Cr fe per forte ( ilche Dio no co 
fenta)mi fuperaffe,uerrà immediate alli danni uofti: pt 
rò conforto c7 prego le uofre altezze, che per amor di 
Dio, £7 della nofra fede fandff ma, dipoiptr ogni debi s 
to di cdritàji degnino unire meco le forze loro:& fe nò 
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gli par effe far ftt fojper effer cof in pace col T urco,g li 
pregò [ommamtnte,c!t li piacefjt farf da parte, non di 
do al Turco aiuto ,ne a me impdzzo:et di quefo fi degni 
no darmi benigna riffofa : perche fiero ogni modo dea 
fendermi con la defra delia mete fi a diurna , da un tanto 
tiranno . AUhord tutti quelli [ignori di Albania infic* 

me con gli R ettori dell'inclita signoria di Venetia,f tU 
romo a parlare fra loro in fecreto,& consultata molto 
la impor tantiff ma caufa, fecero a Scdnderbeg quefa ri 
fofìd.Eccellentijfimo fgnor Georgio buon fgliuolo <£? 
nof.ro fratello guanto alia età: mdhonor dio padre qua 
to alle uertu & dignità. Noi habbhmo molto bene intt= 
fa,® 4 confderatd la tudgiufd ,& affai neccffaria dima 
da, piena d’ ogni prudenza, et dignijfma al tutto d'effr 
ef[audita:& però ti facciamo faptre di comune concor * 
draghe famo deliberati unirci teco per fempre ,& reptt 
tar il tuo fato nofro il nofro tuo:qy cofritrouarci 

nelle allegrezze & nelli affanni :<& oltre à quefo ti f ac 
damo nofro generai Capitano perche tu ci fa defenfo -s 
re delia cara libertà } ff ir andò nel [omino iddio, che non 
fapotéza tacche alla fantiffma no fra unione poffa re 
f fere : fa adunque allegro & di buon animo , &pros 
uedipur a qnanto bi fogna, comanda, (he noi non fa * 
mo per mancarti yQf coft ogni anno ri affrgnaremo prò s 
uifone di denari , & di quanto fera poffbile a noi. 
Concluft quefa lega fantiffma 7 gl detti Principi d' Alba 
nia fettero à pranfo con Scdnderbeg loro nuouo fgno s 
rCjringratiando Dio di tanta concordia,^- parte di lóro 
ritornò con buona liccntia alle lor proi<inck,& pdrtc de 
compagno Scdnderbeg f no in Croia, 
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DEL S. SCANDERBEG. 6 
Vna breue dcchiaratlone delli principali fi ignori dell’ Al* 
baniafncluf in gli antedetti, £7 dell'origine [uà. 

forgio Cafrioth, detto Stand, prenominato C a 
G pitano generale di tutti gli altri, merita d’tfifer 
pojìo il primo . Dopò lui il fucccro fino , che fu 
AranitI) Connino, dipoi lifgliuoli di M ufachio T hopia, 
chiamati da molti li Carlouich, liquali in lingua Schia * 
uonafgni fica glorio fa, che denotano fgliucli di Carlo, 
perche difce fero della cafa di Pranza: dipoi furono li fi* 
gnori Ducagini,&li incliti S. spani, li S.Cer nouicki, £T 
li Dufmani. Ma la inclita S.di Venetia per fauore della 
prole detta Angelo, di fec fa dalla cafa imperiale di Con* 
Jìdtinopoli, che fino alprefente p quefauia, &p quella 
del dejpoth della Seruid,& ancora nel uincolo di còfan * 
guita con la inclita Margarita di Monferato,dignijfìma 
Duchefifa di Mar.toa,hebbe oltre all’ altre cofeda prima 
a quella notifpme, affai particole di Albania,^ ff ecidi* 
mente Driudfto,Antiudri,& Croia : gj poffitde ancora 
al preferite A ntiuari con D oleigno, gj altri lochi che nò 
hanno piegati li ginocchi auanti l’idolo Mal, cioè Mau= 
meth, cof Dio li donaffe gratta nel pio di fif onere di far 
uenir gli turchi, & gli altri infdeli alla fede nofra fan 
ti [filmaio almeno farli perder tanto crudele £ rgagliar 
do uigore, come foleano perdere alla prefentia di Scand. 

P otria qui chieder alcuno,doue habbe origine l’Alba 
nia? Dunque fappi che Plinio nel fuo libro dclh huomini 
illufri al terzo cap. dice, qualmente Tulio Hojìilio terzo 
Re de Romani, def rutta la città Alba, che non era trop 
fo difante da Roma,&era fifejfo à quella auerfaria,co * 
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mdndò che ti Albani uenìffero a Roma: affai de quali(co 
me da mola fi dice)andorno nelle farti dell u Afia y <gr ha 
bitomofra li popoli di quel paeft } che è fra li monti Hfs 
berijty Caucafi.Cofi crefciuti & moltiplicati li Albane 
fi di tempo in tempo jfu, chiamato quel loro paefe Alba + 
nid iberiajaquale è de fritta da effo P linio y ncl.\i.lib.del 
Vhifioria naturateci, l.cap. Dalla qual fi parti una par 
te di Albani,& ulne in Europa:delli quali alcuni habh 
torno in Epirro } alcuni in Macedonia } alcuni in una parte 
di Liburnidjche in quefii tempi fi chiama Efemptia infe 
rior equina a effa Macedonia y & £pirro:& alcuni habi 
torno in una parte della D almatia <& illiriche fi chla * 
ma Efemptia fuperiore uitlna a effa parte di L iburnid: 
nelli quali fopr adetti p aefi fendo per longo tépo crefciuti 
& moltiplicati detti Albanefi, fu fatto di tutte quelle re 
gioni una fola prouincid in un corpOjchiamata Albania 
per caufa di effi Albanefi y che dettero cofi nome a quelli 
paefi. Alcuni aggiogono } che P Albania fa difcefi dal ne 
bil fangue di Fraza } forfi per quel fignatijche fi uede net 
turai amicitiafra li nobili Fractfi et Albanefi , laqual co 
fa f tiene ben uera } circa molti dilli premiti fuoi , come 
fono li fgnori di Durazzo } cogno minati T bopia dilla de 
fcendentia di Carlo magno antedetrì/hi per uia del Me 
fchinojchiper altra uia:etper fignale } ntlla città di Cro* 
ia Carlo è fcolpito di pietra uiua in loco digniffìmo. altri 
fi tégono difcefi da Grifone di Altafoglidjcome li S. DM 
eagini.altripoi della spagna } come fi dice dilli s.'spani. 

sappi dunque ciafcuno che quefia nuoua Albania co 
fi de fritta^ dichiarata in tate t? orticole giace in Euro 
pa } & fi troua tanto fertile & albo dante di quello , che 
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fa bifogno al uìuer humano,qudnto proferir fi coffa, & 
produce huomini ndturdlminte tanto firenui forti, ante 
mofi,atti,gr udienti in ogni fetenti*, & arte, che appren 
dono(gr /ferialmente di gucrr demento dire fi f offa: in 
modo co fanti, et nell a fede delli propri] loro fignori,chc 
fiu tojìo effoneno ld uitd a ogni feritolo ,che patir duna 
ne uergognd di qucUi.L’ultìmd parte di quefia Albania 
e fre/Jo di mare Adrldtico & Ionio, &• gudrda uerfo ld * 

Puglid: fi che dd Durdzzo fino a Brindizofa cento mfa 
glld.gr ddlld Vdlond fino a Ottdnto fejfdntd miglia f et 
glori* di Dio , gy commodo di fuoi fedeli diriflidtii. in 
yefio mezzo torniamo àpropofito. 

Dopò quefi e cofe un a fjid di Scand. che fi ritroudud 
in Andrinofoli:doue era il S.Turco,uéne a trottar Scan 
dtr.ilauale dUhord et* drriuato nel fuo pdefe, et infette 
to li dijfe,che Alibeg Baffi* del principe T ureo ueniu* co 
tra lui con quarant* mila turchi * cauallo.Allhor * Se a 
der.finz* induggio cdualcò uerfo li fuoi confini con. xv. J 
mild de fuoi di già raccolti Albanefi-.doue effendo drriud 
ti li turchi, circa un miglio lontani, Scand. fece un* bellif TU 
fimd oratione al fuo efferato, mediante Idquale mijfe tan 
to animo alli fuoi faldati, che non haueuano altro defide 
rio, fé non d’ affrontar fi con li nimici.in quefi 0 mezzo fo 
f ragionfero li turchi con tanto firepito,che patena thel 
mondo rouinaffe f ma il fortiffimo Scand.ecn li fuoi ualo 
tofi folddti non refiaua però d' affrontar li turchi , anzi 
fdttofiilfegno delia croce,cridò forte, feguitemL Et tofi 
fu il primo a cóbattere , g? con tanto impeto gr ualore 
andò contro li turchi, che fra foco tepo li ruppe'.gj alia 
fine del combattere, fi trouorno morti.xxij.mild turchi, 
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& mille furono f rifi nini, ma Mi Chri/IM' fm= 
ti cr etto ne furono trottati morti, et tutta la preda d 

li’d«ari ) <aualli,et altre /foglie de ,urol,i|»frefenta a 
al s.Stand.ilfluale fulntofece difriòtur 
(iattali in quel di qua/i tutti allegramente motorno a tu 
i Ne! giorno [tournee stand, htf «»f 
l'tfìircito & per una giornata tra/eorfe nel paefe del S. 

rto:4« **«« ‘ ir* "Ifcl 

no et orni tofafeee ardere.In ? uei mezzo Altlteg capta 
no gradetti arriuò in Andrinopolyt dalfreetpei 
to tòte ora ripresone delle tofe tato mal goutrnate. 

LadiX Re d'vngaria/lte dtgta > off tmih 
andare ad un loto tltiamato vanta i per t»mta«ere»n 
Amoratlt,intefa tanta uittoria,ftrifli a Stand <!> ^ f 

fé in fottorfo fuo,ton juel numwo di foldatr, tlte 11 p f 

• Sropofironde Stand.lettala 

mar li piiripali foldati fttoi , C7 in loro prefentia fee« 
faZÀ Ietterà domandò il loro parere:l. 9 »al. d. 

‘ diftruwcrt al tutto il nimiaffuno Turco.Aun 

Xnder.^e indietro al Re LadWa», <M£g 
tutto ilfduort,<£T aiuto a lui poffibtU . Ht co/i 
aiutitoJd Paulo Ducagino,W da altri , 

firme altri ,ui»deti mila fidati^ olirà ,«,U. tfceta ^ 

conili 

in tutto arriuauano al numero di trenta 
dinato fi mtfft in uiaggio . Md Gcor^o 
/W> dda seruid h uomo circa t Um del corpo u ~ 
circa quelli dell'animo affai mi^o^^nonfrezz 
tydeggt d religione, co fi di Maumetlyome di ieju dm . 
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fio j fer hauer data fer moglie la ftia figliuola ad Amo 
rdth detta Uterina, & iddltri Catagufma,che fu [orti* 
Id delld moglie di Alejfto Spano, detta l[aBetta,a^ da al 
tri Mitizza forelld di Lazaro,di Stefano di Geòrgia 
ttefoti d Andrea Angelo fer uia delld loro maire : & 
fer certo odio anchora che lui fortaua alli Vngari, & 
f articolar à Giouanni tranfluano , che era fidto caufa , 
che li fu [fero ritenuti certi cdfìtUi , fece flrettdmentt 
ferrare li fajjì del fuo patfe, onde ritenne Scdnd.di for 
te che non fotta fenza grdn danno delia [uà gente, in 
modo alcuno f affare ncU’vngarìa. 

in quel mezzo lanco con li vngari,& p olachf, aiti* 
tato dnchord da Giuliano Cefarini cardinale di fanto 
Angelo, con li fuoi foldati fi affarecchiaua d'andar a 
Varna,doue al tutto era forza ccBattere : £7 A morath 
ajf ettaua foccorfo di nuoui foldati dell' Afa fer pafa 
fare nell Europa : & però non uoleua trouarf in quel 
conflitto, anzi frolongaua } quanto fià fotta, il uenir a 
le mani. Accorto f di quefo il ualorofo lanca, con tanta 
afìutia il teneua trauagliato che li fu forza uenir alle 
mani:?? cof dofò lunga Battaglia, tanta fu la uertù de 
li Vngari, che li Turchi furono rotti gr meff in fuga. 
Sentendo quefo Ladislao Re,imfdtientiffmo uéne in tal 
raBia } comoJfo dalle far ole de certi giouani maligni, & 
amBitiof, liquali diceuano,che Ideo vaiuoda uoleua t ut 
to Umore della uittoridffe feJfo,t ferò lifaceua far 
st prc détro al [quadrone, che ifdegnato co tutto ql j qua 
drone fortìfjimo di. x. mila Vngari, af rotò ilgra [qua* 
dronedel lurco.Doue,dopò crudele Battaglia, Ladislao 
ni rimafe morto.onde li Vngari allhora che attedeudo à 
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ftguir ld vittoria, furono cofiretd perdere, et voltare le 
fidile, tal che \anco lor C dpitdno generale fi riduffe a" cd 
fd del prenominato D efioth/ome in locoficuro.ma ejfo 
ch'era, tutto cagione di tali incouenlenti,per hauer impe 
dito ilpaffo a scand. fece fubito ritenere lanco in buona 
guardia, infin àuto, eh li fu rejlituito ogni caficllo fuo. 

scani. che tuttd uid cercdud dìpajfareper il paefe del 
Defiothjintefo fi miferando fucceffo, uéne in tata rabia , 
che meffe a facco & a" fuoco tutto il paefe del Defio th, 
& cofifene ritornò uerfo il paefe fuo: [contrada per 

ld uid di quelli Vngari [campati dalla zuffa uarnefe,mo 
firaua loro affai increfcerne, fendo venuto in aiuto fuo, 
£7 À tuti dava denari per aiutarli. ^ 

Dopo quefio, Amor ath prìncipe Turco mado un fuo 
imbafiiadore à Scand.con una lettera di quefio tenore. 

Scand.per quefia mia, io A mordthbeg imperatore di 
tutto Oriéte,nonpoffo (aiutane poco ne molto, per effer 
mi dine tato nimico capitale, & tato ingrato. io con quel 
», amore, che uerfo il proprio figliuolo fi cofiuma,ti ho al= 
lcuato,& cercato fempre farti honore ,&tud auefìo 
modo ri fri da me ribellato, & mi hai fatti tanti danni , 
quanto tu fieffo fai ,& a tutti li altri fono manifefii , nc 
poffo fapere donde queflo fia proceduto, fi gia s no tifofii 
meco ifaegnato , perche cofifubito non ti ho rejlituito lo 
fiato del padre tuo, ouero perche tu hai fempre habuta 
fantafia di rinegare la fede del profeta M dumeti, & ri 
tornare, come hai fatto, alla fede C hrifiiana in per ditto z 
ne dell'anima tua.Certamentefe io haueffe faputo que* 
fio tuo defiderio, hard fatto, quanto miharefii domanda 
tOjchctufai benc(come fieffo dir tifo leva) volerti copia 
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cere b ogni tua richieda : perche io rrq sforzato ^per le 
tue rare uertù.amarti pili che alcun 1 altro: dicane fapé 
do tu che io hdueud promeffo refìituirtì fra poco tepo il 
tuo Jìdto pdternOjet hauédo tu fatto cotra il douere , fé 
$ certo degno direpréfione et delld difgrana mia: nodi* 
meno fluido cófidero le uertuofe opere,che per ilpdffdto 
fdcefli in fduore et coferuationc del jìdto tr,io } fon quafi 
corretto ò mitigdre la mid ira uerfo di te: et cofi uoglio 
coftntire che tu poffìedi liberdméte il fiato ^che p h credi 
td ti i’djfiettdjCon fflo pdtto } che tu mi rejlituifcd quell* 
pdrte d’ Albdnidjche dd ditti che dd tuo pddrejhabbid * 
mo dquijìdtdjldqudle cotrd ogni douere mi hdl cofi fio* 
glidto } et ld pojjedi toner* mid uoglid. Imperò mettiti in 
animo di rejìituirmela } altriméti ti giuro p D io,p II fuo 
prophetd Mdhumetyp l'anima delpdtre mio } etp ld ffd 
dd mid t che uolgero ogni potere cotrd di te,etfcdccierots 
ti di fi pdefe a tuo dijfetto.et fé bene caperai forfè ld ul 
tacerai sforzato agire médicando.Tufaipur che oltra 
ogni dlrd poffanza mia 3 io pojfo metter in capo più di ce 
to et ónqudtd mild cobattéti,et tu hauédo pochi foldatiy 
no fdp refflermi. Qutjìo ti dico } pche no uorré daneg * 
giarti.Et ti hopofìo audtì li occhi il Bene } et il male. /ite 
horafìd il pigliare fUo 3 che più ti piace: et al portatore 3 
et imbdfeiator mio A iradin feruojdar ai piena fede } pche 
ogni cofa che a bocca ti dirafara di mia cómijftone.Dd 
Andrinopoli adi. i C.zugna. 1 444. Hauédo Sedi, 
letta jjla letter a 0 et udito Vimbafdatore del s.T urcofi 
fece carezze e honore:et dopò cinq -, giorni eff edili detto 
imbdfcidtorejet li dette una lettera reffòfua del feguéte 
tenore » C eorgio cajlrioth altre uolte chiamato s edd, f 
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principe del li Albanefi,madd infiniti (dim aU’iUufirifp 
nw Amoratbeg principe dilli Turchi, per A irddin feruo 
et imbafciator fu», ho riceuuta ld leturd,neìlaquale per 
buo principio tu dici no poter ddrmi ne poca, ne molta 
fdlute on iep rifio fi d d dico, che fe bene par effe pjlloc 
fiato cetra di te opdto,cheio fuffi nemico tuo : qui do fi 
poteffeco r àgio e cono (cererò /fimo certa méte che far eh 
le piti lofio indicato, che io d fuffi dmiciffimo:etin fegno 
di cu ti dico, che alena cofd no t di modo poffibile à far fi 
Uquale w no faceffep dmor tuo, pur che no fufft cétra 
il uoler dinino:e di /fio fempre ne potrai far prona, p* 
che io pretédo effetti amico.Mafe io ho ricusata la mia 
liberta co il fiato paterno, no credo in modo alcuno ha* 
tutti btgiuriato'.apparttnedofi a me falò, et no a tr.oltr a 
che (eli T urchi tuoi faldati che fiauano in jlla parte di 
Albania, laquale tu poffedeui uicina al paefc mio, fono 
uenuti co armata mano ad affiatarmi, et fe io, come me 
ritauano li ho tutti fuperdti, et cofi aquifiatami jlU par 
ie,la colpa ueraméte no è fiata mia, ma di loro, onero di 
chi li ha /finti cétra di me: et di più fe io ho rotto il tuo 
efferato che urne coAlibeg Beffa tuo, né credo hauerfe 
lo cétra il douere,hauedomi difiefo dalle mani di chi of » 
fender mi uoleua:et in fomma (e io ho lafciata la [alfa 
fede di Mahumet,et fon ritornato alla nera fede di lefio 
chrifiojio lego p certo hauer eletta la miglior parte: p= 
che o/Jeruado li fuoi fanti cémandaméti io fon certo, che 
V anima mia fard falna,et né (come tu dici ) pduta.impe 
re d prego, che p la falute dell’anima tua afcolti ancora 
da me un ottimo cofiglio:piacciati adu<p legere l A le or a 
no, cioè il raccolto dclli precetti diurni, oue potrai facile 




niente dccorgere chi di noi fa in errore: et co fi ho fieran 
Taf e tu tiordi drittamete còfderare y che Minto dalla rd * 
giotjtì fottometterai alla facrdfdntdfede C hrifldna: ne 
laqual joldjtutti li homini chefdludr fi cercdof faluao , 
e fuori di qfa ogn altro fi dina. Dìo uoleffe y che tu ti la* 
fddjfc iUumindrc ddl Spirito fanto fuo y e che tu uenifft di 
fdnto battefmo y e cominciajje a uiuere dd chrifiano y che 
dllhord hdrei curo uederti il maggior principe del mona 
dojtt tJferti(come già fon fldto)bono amico y e fedel fervi 
torr.dilche in bona parte ti puoi dccorgere p fflo mio co 
fortartì.Onde ri coeludo che (no ofdnte Veffermi dd te 
di fifa) ti fono amicote ti prometto fe fdi cjllo y d che ti co a 
forto:cioè fe ti fdrdi C hrifiano y che io ti refituiro no fa 
Idmhe quella parte che mi domadi y ma ancora ciò che io 
tégo al módojtt ti fdrò femprt buo feruitore:altramète 
r èditi certo jch’ io nò pojfo fare per più ragioni quito mi 
fcriut j et maffime pcheli Turchi nò fono mai d 3 accora 
do cóli QbrifioniyCt co loro fono molto cattivi vicini : 
ondenouoglio mettermi dpicolo dì pdere g Ho che Dio 
mi ha cocejfo’.et nò pigliar di ffo amiratione y pche io ho 
ragione,# rio tu, di pojfedere feti che era de C hrifiani, 
quantùque al padre mio nò ajfettaff y & di ragione a 
me toccd y come c hrifianojhauendofì giufamente acqui* 
fato con l arme in mano.Quefo anchora ri donerebbe 
confortare al farti C hrìfiano y percht la pojfeffone del * 
le terrei i l governo fi aper tiene aldi chriftiani } et non 
olì lnfdeli:doqut di nuovo tiprego y che ti batezzij per * 
che altrimenti io ri onderò contìnuamente perfeguitan * 
do : er fiero racquifar più prefo do che tu ufurpi de 
li diriftianijche hauerti d rendere un palmo di terreno , 
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QUdto algiuraméto,che hai fatto di cdcdarml del mio 
paefe,e che fc nò farò amazzato,ferò alme corretto d’an 
dire p r altrui mercede, et che mi farai mal cótento. Àt 
q fio ti dicOjche quàdo lo nòfuffe chrifliano,nò hard dr 
dimcto di farti riftoflatma rapportadomi alla uolontà 
di Dio,ilquale tiene, et gouerna tutti li regnati dico, che 
ho ferma jferaza defendermi dalle tate forzerò lequali 
mi hai minacciatoima tu douerejli pur [ape, che la uitto 
ria nò coffe in numero di gente, ma nel hauere prima 
Dio, e la ragioe dal fuo,et dipoi nella uertù deìli animi , 
et nel [ape del capitano :et fe noi infmo a bora haibiamo 
hauute le partì fopradette,credeuo pure che dalle tue gé 
tìnefufli flato informato piuuolte , però ti replico, che 
le tue dolci pfuafloni, et le tue crudeli minacele nò mi fo 
no per mouerc.ma qua do tì face fli chrifliano, farei allho 
ta forzato à fare quato defideri : et co tutto cu p romei 
to a tua eccellentia,di nò fare alcuna moffa fe quella di 
già in prima nò mi moleflajfe : & a quella quato che li 
fia in piacerejhumìlméte mi raccomodo. Dal capo no 
flro alti. 1 4 .di Luglio. 1 444. Partito jflo imbafeid 
tore co ld fopradettd letterd. Sci. fece chiametre ti fuoi fol 
dati, et narro loro ordinatamele quel che il T ureo li hd 
ueua fcritto, et nel modo,che li hauea rijfoflo : onde tut 
ri ne prefero allegrezza, a fferaza,che le loro cofe {ucce 
dere tono proff tramite : et liquali Scad.parlo dipoi in 
qutfla forma. Carijfimi miti . lo tengo per certo che 
qttado il s.Turco hautra letta la lettera mia, et afcoltd* 
to il fuo imbafciatore,fubito far et delibcr adone di proud 
re cotra me la fua poffanza : et pero è neceffetrio,acdo9 
die da lui dpoffiamo difenderebbe fliamo prouiflì,& 


HÌgildntljttnédo Cordine, che io ut moflr eroiche che tue 
ri infume fidino cótinuamétc in Arme: rt mitre che ma 
giaremo ò dormiremo, li no/fri cdUdUi fempre fliano im 
brigliati, et filati, et che eia fottio jìid in ordinaza di tuo 
go dello (ha fquadn,et quando bifognera dare la hìadd 
atti cdttdUi nelle [deci ette jche ciafeuno poga ld brìglia fo 
fra l'arcione, acciò che fe li nemici p cdfo ci uenijjero ad 
dffdlire dU'improuìf,nci poffiamo far lorfubito refifìé 
Zd: ne p ciò' refìero ditenere fempre fuori del capo buo a 
ne guardie, perche no fiamo affrettati aWimprouifo'.coft 
ancora uoi no machereti di far quòta ui ho detto. Map* 
che bora no temo che alcuno nemico ci pofft offendere , 
uoglio che cidfcuno fe ne torni alla fua flaza,gr che in 
queflo mezzo dorma feuramete, perche io co li miei fol 
dati felli, fdrò fempre alli cofni : et bora in un luogo, ho 
ra in undltrofaròle mie fìanze et fcorrerie } et terrò' in 
paura tutti li nemici uidnùet quadofa bifogno di cóbat 
ter e,ui faccio intédne,et per fempre comàdo d tuttoché 
neffuno ardifa, pigliare co fa alcuna del nemico, fe no do 
po' la battaglia et uittorid : et queflo ui dico, per che no e 
poffibile che Vhuomo carico poffa cÓbatter ualorofmé * 
te, et però ui replico che uoglio ejfer ubidito : et chifujjè 
d’ altra faniafia,refli & no uéga meco. M a quado Dio 
ci hauerd cocejjd la uittorid ni prometto dafedel fida* 
to che tutte le jfoglic frano uofìre.AUhora con ogni hu 
milita' &[egno d‘ubiduza li fu riffofìo dalli pr incip do 
li foldati, che erano pfare quato aluipiaccjje,et ciafcu* 
no dipoi prefa licentia,fe ne ritornòacafa:et Scad.con H 
fuoi duo mila foldati felli àcduallo,et mille d piedi,an» 
(bòa pigliare le flanze alli fuoi confini. 
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StdUd Sca.àqUl coprii co li fuoi folJdti qudfi di difco 
perto } haucdo folaméte tede et paiìglioni } per difender/i 
dal caldo } et dal freddo ,ee II cdualli haueano abodantiffi 
me ffefe dal loro prudétifftmo s.Sca.ìlqualefdceud ma 
pare alla fua mefa II principali folddti fuoi,et una itola 
taf la il porno fi riducemmo a magiare. 1 ? drena il cito, 
et bere di scad.di fupchio,quàto al cofueto di molti,pur 
chi be cdfideraua la [ita fiatura } e cóplejJìone } et rejfercl 
tio che ogni di faceud/t.che una uoltd il giorno folame 
te magiaua,poteua giudicar ch'elfuo magiare no fuffe 
pero troppo. E ra Scad.di gride fiatura } et formofa, 

bene proportionato di tutti li mebri fuoi } et di boniffima 
copleffionefi che no JìimdUd caldo nefreddo } ne alcuno 
altro difaggio.Era qfio signore } quato alla dottrina del 
Vanimojp rudcte,afinto } ct anlmofo,pìtno di liberalità'' } e 
cortefia/t giufio quato imaginar fi poffare tato magna 
rumo et mi[ericordiofo } che gdonaua ogni ingiuria , pur 
che li fuffe domadato pdono.Era nimico capitale delli ut 
tif ,rt [opra li altri haueua molto in odio li uìtij dtUa cit 
ta'di Comorraiet no uolfemai che piffero occifi putti,o 
f emine delli nemicane che alcua giamaì fuffe dkhonejia 
méte uiolatate nelle fue felicità no imfugbiudjC maco ne 
li affanni s'inuiliudjd macaua d'animo. Et oltre alle [uè 
tate utrtàjcra tato pr attico nella guerra } che no fu meà 
fugato quado egli era nell' effer cito. No fi fpoglidud mai 
l'armijdnzi cofi uefiito } et armato dormiua in terra fo* 
fra un tapeto } et gli bafiaua dormire folame te cinq; ho 
re, et no pitiNcl cominciare qualunque battaglia fio db 
cena alli fidati andatela ben dìceua feguitemi,et fem 
pre era il primo ad entrare in battaglia l'ultimo ad 
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ufcirne.Teneud li puoi [oliati uè fi iti d’oro et il fttdJfT- 
andana tjfrucfìito di p ani gr offset potamele utili dipo* 
Unni utjliud affai riccamcte . Metri aduque che Sca. 
fldud cófi d quelli cofani urne wtd ffia [ecrttd a dirgli , 
che intuendo il S.T ureo che Scand.haueud lìcévato il 
fuo cfJtrcìtOjW mandatone dafeuno a capa : et come lui 
con fochi [oliati fi piana atti cófinì jhauta comandato a K 
F erùbeg uno deUi puoi capitani, che con noue mila Tur * 
chi acauaUojCon ogni prtjitzza à' lui poffibUe fi mette f* 
fc in camino per anidre ad arrotarlo aWimprouifo:@r 
fiimaud quella ff>ia 9 che li T urchi in quel meitfimogior. 
no arriuaffe ad afrontarlo.lnte[o quejìo Scdni.nó ma» 
doaltraméteper foccorfo/na con ogni prefltzza mìfft 
In ordinaza quelli [noi duo mila canditeti, et mille pedo 
ni ,a frettando li nemici di già : uìcinì . l quali arriva* 

ti, furono da lui [ubito afjaltati/t fattofi al [olito il [e* 
gno della Croce, con tanto impeto andò' ad afrotarli che 
hauédo i Turchi fatta rtfijìétid un pczzo,furono alla fi 
ne forzati metterfi htfuga.Ferbbeg B affi preditto an * 
daua per il campo andando di uoler dibattere con Sca. 
et con molte parole ingiurio[t andana qua et la [corren 
do. Scan. dall’altro canto ripieno di furore follicitdua di 
dmazzare U Turchi, et fi ulne ad Incontrare con Feri* * 
btgjilquale di primo colpo fu da Scdnd.amazzato.Per 
ilche li Turchi ffauentdti fi mijfero con gran furia fft* 
gire. Fatto qucflo,Scand.uittorio[o [e ne ritornò' alli 
confini, et nel giorno feguente paffò nel pdefe de T urchi , 
onde ne ritorno con abonddntiffimd preda. 

Hauédo il S.Turco udita fi trifla nuoud, ordino futi 
to un’altro Sazaco chiamato Mujlafabeg,e li diede il ti 
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fola di capitano,et dieci mila Turchi, & comadoli che 
no a trottare scan.md[e nandaffe lungi da tffotfcor* 
rcre,et guafiare tutto ilfuo paefc:ma scàLhauedo intt 
fi queflo,et dotte li Turchi facevano diffegno di p affare, 
fttbito fi miffe in or dine, et mado per altri duo mila fob 
dati a'cauallojiquali poi fra tutti erano quarto mila a 
cduallo et mille dpiedi:et con quefli piti occultamele che 
può te fi andò ad imbofiare uerfo quel loco doue li Tur 
chi defignauano di [correr e Jquali giorni a' quelli co fini, 
fi cominciorno affargert per ognibada:et Scdd.in quel 
mezzo no affettato cor [e loro adoffo : et co fi fra luna e 
1* altra parte fi cóbatteua gagliardamete,pur e Sca.co li 
fuoiualorofi faldati fi portaua in modo che li Turchi di 
fine rimafero uinti,etper la maggior parte morti: & il 
loro capitano Muflafa,có li fuoi primi foldati fu cofiret 
to metter fi infuga:et delli foldati di Scad.uéti folaméte 
rimafero morti. Alla fine della zuffa tutto il botino fu 
p refentato al S.Scàd.ilquale benignamele ogni cofa db 
flribut alli foldati, & dipoi licentio'li duo mila huomini 
et cduallo ultimamele madati a chiamare, et con li altri 
fuoi foldati fine ritornò ■ a detti cófini. Non per qutflo 

il s.T ureo reflo di rifare CT ingroffare molto piti che 
prima V efferato fuo:e di nuouo mddo s Mufìafabeg Bafi 
fa fipr adetto alli prefatti cófini, co effreffo comadamen 
to,che no andaffifenza altra nuoua cómiffione nel pae* 
fi di Scadima che fu g li detti cófini fieffe ì buona guar 
dia che Scad.no fioreffe,et deffe ilguafìo al paefi fuo,co 
me Falera uolta haueua fatto,ilche intefo Scad.fece an*- 
cor a ejjò delibar aàont di nó fare altra moffa, fi ti Tur* 
chi, in prima nó comindauarto : et fiempre fìaua a buo* 
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na guardia co tutti li fuoì fotdati fecodo l’ordine [ho. 
véne in tato nuoua et Scad.che Ledi ducagino figlio 

10 del s.P dulofidued occifo Lcch Zdchdria S.delld cittd 

chiamata il Dagnio Jaquàle e in Albania treffo al fu* 
me Drino.Della cui morte Scdà.affai fi dolfe, perch’egli 
era flato fempre amiciJJìmo:& effendo co fi morto fenza 
Idjfar di fc fgliuolijScand.preter, detta d’hauer a j ucce * 
dere nel [ho flato ,dopò la morte de madamma Boffa [uà 
matre, rifletto a certi capitoli fatti fra loro: ma no offa 
te quefìi, madama Boffa per mezzo del Rettore di Senta 
ri capitulò con la S.di Venetia ,& cofi li diede il Dagnio 
co tutto il rcflo del flato [uo.per ilche Scand. fortemente 
ifdegnato mejfe infieme tutto il [no efferato,# andò per 
[analmente ad affediare il Dagnio, lajfato nientedimeno 
Vurana Cote fideliffimo Capitano [no alla guardia delti 
cofini co trt mila huomini da cobattere. I ntefo quefìo 

11 Rettore di Scutari duifo la S.di Veneti*, &pcr comif 

fione di quella meffe infieme affai foldati italiani, eh’ tra» 
no in Scutari, infiniti altri Albancfi, facendo capita* 
no di quell’ efferato il ualorofo Daniel di s ebenico,e Vai 
noia di Scutari: & cofi meffi in ordine riandarono ad 
affrontare il s.scand.ilquale [abito [aputo quefio pafiò 
col [ho efferato il fiume Drino,pcr andare contra l’effer 
cito Vcnetiano, & in quel mezzo parlò alli [noi foldati 
in quefìa forma. C ariffìmi miei, fé glie vero che ò nif 

funo fi facci ingiuria chi ufa lefue ragioni, certamente 
per ualermi delle mie ragioni , & per hauer affediato il 
Dagnio, gyprefo il diflretto di quello, no credo hauer fat 
to ingiuria alcuna alla S.di Venetia , anzi io piu prefio 
farà l’ingiuriato:[e non che in parte uoglio hauer la per 


tfcufatd,confiderddo le falfc ìnformadonl date in djfen • 
za delia parte auer faune certaméte io non mi poffo per 
fuadere,che effóndo qutUd giufìa,^ chrifìianiffimd , £7 
tono [cedo V off etthne,et fede quale io le por tana , ella ha 
nejfegia mai in alcu modo capitolato in mio prehidlcio, 
Jf ella hducffk prima intefe le mie ragioni :nodimeno batte 
do di già contra di noi ordinato ilfuo ejjèràto , e forza 
hoggi cobdittre cotta li chrìfììani, i/che utramétefo co * 
tra mia uoglia,pure p qutfìa uolta ni dico fidti piu che 
mai decorti a menar le mani,hauédo a fare co altri huo 
mini che co li turchiù bé nero che(fi come {fiero in Dio) 
ito dubito che no li habidmo a uinceretimpera ui cbman 
dolche quado li haremo rotti, ninno pht di loro iamaz s 
zi, ma piu toflo fi facciano tutti' prigioni rkacàadoti co 
la mano uittoriofa fino fotta Sentori. Finite qfie paro * 
le Scad. cridò ad. alta noce, che lo fegui fero, ecco tutto lo 
efferato fi affrontò con li Venetiani, tra liquali fu fatta 
crudel battaglia, pure Scàd.alld fue ruppe filo efferato 
et fin fotta Sentori li dette lo cdccid'.et cof no fi dmmaz 
zò piu niuno,ma ne furono fatti affai prigioni, et mafjt * 
me huomini di colo, liquali tutti furono prefentati d Sci 
der ,ilquale,come magnanimo, & liberdl fignore a tutti 
fece buona etera, et fenza far loro pagare dlcuna taglia , 
li rimado fani,et fatui alle loro fiaze, et di tati prigioni, 
folamete fece ritenere duoi huomini dicbtouioe Andrea 
Humoi fratello del Capitano Coia predetto, S imone 

Vulcatai del cotato Scutarenfe, liquali fumo modali nel 
paefe del s. Scad.gr meffi in prigione in una fortezza 
molto ftdur a, chiamata pietra biica,oue di fud comiffioe 
ne fumo accarezzati, & tenuti co buone ffiefe. Scad.di 
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poi fcorfc p tutto il paefe di Vtnttìdni p acqfi orlo /net no 
puote,dnde attefe a rifdt uni città y dtttd B alezzo roui* 
nata già f le memi fattila flagello di Dio } et ld fortificò 
di mura, trincererei bafiioniet la formdi uettouaglia,et 
buomini auleti Si quali dette | Capitano un fuo molto 
Udlorofo, chiamato Marino Spa } dedò die ejfo fior effe £ 
il paefe,et teneffelo in timore } et in corintio tr attaglio : @r 
ordinato | fiofene torno alTafieiio del D agnìo. Dopò 

certo tòpo li Se utarlni hauédo intefo che M arm Spd era 
ufdto fuori di Salezzo lofio fe n andarono la , et roulna 
rono la citta fino alli [odameli jf tatuai co fa Scad. forte 
mete [degnato dctteilguafio a tutto il paefe de Scutari. 

Hauédo intefo in S. Tur cocche scad.hauea da cibai* 
tere ancora co li Venetìani,& cbfidcrato ch’el [no paefe 
tratta duepotétie nimìche,ne prefe tra fe fitffo affai pia 
cerejpche ejfendo lapoffmza de Venethni molto gride, 
giudtcaudjche quefia haueffe a effert V ultima reuma di 
Scdd,onde impofea Mufiafa,ilquale fiaua alla guardia 
delli cofini co. xy. mila huomìni a cauallojche deueffefu * 
bito [correre, et dare ilguafio p tutto il paefe di Scad.ne 
feto Mufiafa/iffetto alle giti di Scad.lcquali fiauano i 
li co fini bé prouifie,etm armi no uolfe [correre f e nò fi* 
no a quel lo cocche fi chiama Oronichja doue tefe li fuoi 
padiglioni, et fiadoui col fuo ejfcrcito decapato, teneua il 
paefe in cótinua paurd.Dellaqual cofa hauuto Scad.aui 
fo ,fi parti dal D agnio co duoi mila de fuoi foldati } et an 
dò a ritrouar li altri fuoi tre mila, che fiaua alla guar* 
dia delli còfini: et fatta co li fuoi foldati la f olita dieta, fi 
miffe in ordinaza,et co tato impeto andò ' ad affrotar lo 
efferato Turco,che prefio lo mijfe in rotta/t ammazzò 
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X. mila di loro^t prefe Mufìafa^cò altri.xij. turchi ,huo 
mini di cóto, liquali [ubito fece porre preffo di Andre*, 
et Simó antedettr.dopo'fecc [corrane nel pdt[e di turchi, 
onde ne riporto ' ricchiffimapreda } et a tutti li foldati fuoi 
nefeceptr.et dncoradifiribui loro.xxv.mila ducati hauti 
ti dapoi f ld liberatione di Mufiafa 3 et delli.xtf. prigioni. 

Fatte quefle cofe Scand.di nuouo ritornò al Ddgnio, 
& tato tene trauagliato quel pdcfe^che tutto lo condufjc 
, [otto la [ud ubbeiìcnzd'.md perciò le citta non fi uolfero 
mai réderc,& maffimt la città di Driuazzo.metre che 
Amefabeg nipote di Scad. faceua dar ilguaflo intorno, 
il magnifico AndreJ } di cognome Angelo depatritij R o* 
maniche già hebbero Cimperio à cófiantinopoli, & C et 
pitano de Driuafiini } u[ci fuori della terra co molto ima 
peto } & ajfdltò Ì efferato di scand.fi ualoro[dmente 3 chc 
lo mijfe in fuga co grddijfimo diino : fi che dipoi fi dieta, 
udjche Scàd.era flato [empre uittoriofojcccetto [otto Drt 
udflo’.ma la [cu[a era } che la per fona fua no s' era trotta 
ta in quefii fatti. Alla fine s cand.fecepace co la s. di 
veneriamo patto che douejfe refiituirli tutto quello che li 
hdued tolto } <t all' incotto lui hebbe una parte del diflret 
to di Scutarijcominciàdo dalla ripa del Orino uer[o Seti 
tarijinfino ad un loco chiamato Bufgiarpeni, lequalpar 
fi in uerita erano molto piu utile p Scand.che il Ddgnio. 

Fatto infume un tale accordofil s. Scand. parlo allo 
dmbafeiatore de Venetiani in quejlo modo. Magnifico 
S.dmbafcidtorefi parere delli [auijjche chi ama una uol 
ta da uerOjfia co fretto ad amar [emprejgr di qui forfè 
nafctjche l'ira delli amaà,è uno reintegrare accrefie 
re r amor e. sappia dunque la v,M,chc no ofiante quejfa 




DEL S. SCANDERBEG. I $ 

nofradiffer'ezaio fon flato femore affezionato aUiS. 
Vcmianijfer effer quelli chrijlianifftmi ,gr per ejfer a- 
mici d'ogni uertù,gr per queflo non uolfi, thè (otto Scu 
tari ftyfcro morti li loro (oliati: et acciò che chiara mete 
fi conofca ch'io li amo di cuore , mi chiamo contento & 
fatisfatto di tutto quello che torna bene loro, etiche ut s 
dano ch'io (limo maco il mio, che il loro comodo, faccio 
loro un preferite di quel che mi toccai come fe l'hauef 
fi in mano, mi chiamo fatisfatto &conteto:et ancora fac 
do loro (af ere, che nò habbmo paura del Turco , perche 
(fero in Dio difendere loro,gr il flato mio infieme. Et à 
V.M.mi raccómdnde. Detto queflo Scand. abbraccio 
Vimbafciatore,et ritornato nel fuo paefe,fece cauardl 
prigione li fopradetti,simone gr Andrea, & liberati gli 
honorò co ricchi prefentig amore dell'inclita Signoria. 

Nel medefimo giorno Scand. (cor fe p ilpaefe del Tur 
co,gr dato per tutto il guafio fece preda affai grade:on 
de il T ureo chiamò à fe tutti li fuoi còfiglieri,detti in tur 
chtfco Vtfiri,gr cofi li Bdffa,oucr capitani, & fanzachi, 
gr li altri fuoi principali faldati, &pdrlò loro in quefto 
modo, lo refìo molto flupefatto gr trauagliato per II 
tanti dani,&dishonori riceuuti da queflo Scand.nimico 
mio capitale:onde no poffo piuhauer patiétia, che co os 
gni sforzo nò cerchi di farne ue detta, et tato piu, perche 
nò li ho mai potuto nuocere,anzi fempre ha trio fato del 
le mie genti, & delle vcnetianc ad un tratto:et hora(fen 
do chri(lidno)ha fatto co effi la pace, grame còtinudi 
mete fa guerra ,g nò tiene di me còto alcuno : tato che 
no folamente no fa penfero di refluirmi quei che m'ha 
tolto, anzi fempre minaccia di J fogliarmi ( come già mi 
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fcriffe)del refio.Parml dunque da procederci, & aiopt 
rare còtta effo ogni mia forza, imperò ni faccio / opere , 
ch'io uoglio in per fona andare ad ajjèdiare in prima la 
citta di croia, et pigliarla co tutto il refio del fiato fico. 
Duna; metteciui aU'ordine,che guai a allo, che fa maco 
alla rdjfegna e da far fi. Sud. fu auifato ( ubilo diqfio 
apparecchiamelo, et fece prefiamente fornire la terra di 
uettouaglie,et di f oliati Albanefi molto ualéti, et fidati^ 
dado loro $ Capitano vr and (opradetto, et lui fi fiaua a 
buona guardia. Armarono in tato affai turchi nelpdt 
fe di ScadM (ubito $ occuparono (otto sfetigrad città lo 
tana da Croia. S 8 .miglia. \nte(o qfio Sud.andd prefio 
co muco romore chepuote,ad occupar fi (ette miglia Iota 
no daW efferato turchtfco,cóA.mila (oliati a cduaìlo,et 
mile fanti à piede: et cofi decapato no lafdaua ne il gior 
no ne la notte acceder fuoco: onde li nimici nò f apeuano 
co fa alcuna de l'ejfer lui arriuato: et in tato Scad.ordi- 
nò una ingeni ofa afiutia di guerra ; pche impofe aiuole 
te M oi(e,et alfuo nipote Mufdchie della Angelina, che pi 
glidjfero.xxx.huomini à cauallo, et firauefiiti fingeffero 
la (eque te matina dì uoler entrare nella citta sfetigrad $ 
mena do co loro alcuni afini carichi di grano: & cofi fu 
fatto ’Mquali uifii la matina dalle guàrdie delli turchine 
(arano che fllifujfero (accomuni, et uiuadieri ; & cofi fi 
miffero ai affrotarli.Allhora Moifc co li cdpagnifi uol 
torno cotra li tur chi, et in poco tòpo ne uccifero otto , c'j 
affai ne ferironoionde li altri tofio uoltorono le (falle, et 
ritornarono nel capo turchefio di auifare il ufo feguito. 
ma r afiuto Baffo dubitando( fi come era) d'altri che di 
gite poUrona/iffftìo alle fernet colpi udlorofifimpofe 
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àA.mila huomini à cauaUo,che feguiffero (Ui uiuadies 
rijtt li predeffero uiui:moi(e che fiaua iépre in fu le (ut, 
utjligli uenire,fin(c di metter f in fuga, et di nafcondcrfi 
in una cmaudBatdtet cofi li turchi co gride impeto art 
daui (eguitado le loro fedate.ln tato Scad. che p epe (lo 
fldud uigilateji circódo intorno alld Udlle,et tolto loro il 
fdjjb entro" fra efft,et ne uccife la mdggior parte, et il re 
pfugìfenzd alcuno ordinretfe ni [offe fiato che Amo 
ratbeg in per fona Vafitttaua, pel Bajja co tutto Vefftr 
óto fi (aria allhora partito. Ma dopo" (fio alli. 1 4 .di 
Magio. 1 44 'J.efio tirano giofe nel fuo capo in Albania 
co. i Co. mila turchino bob arde grò fife, et molte altre or 
telarle, et può (t Vaffedio pfettamete alla detta città sfetl 
grdd,oue Pietro periato tra CapHano:ilquale infame co 
pelli della D ibra(uperiore,et co tutti V altri forano in 
pel affedio,tdto uirilmete fi diportarono, che quantunp 
fojjero fiati affai trduagliatl co fi effe fatiche, batta s 

glie, no dimeno rimafero fimpre co la uittoria. A Ua fine 
$ tradimeto di un certo pejfìmo,et biiquiffimo huomofil 
pale conofiédo certa (upfiitione di quelli Dibréfi, gètto" 
un cane morto nella cìfierna,et rffo gra tirano Amorath 
hebbe Vinte to (uo,ettre(e la città.et alla prima fece gra 
de carezze, doni, nonori à quel maluagio , et feltrato 
aJ[dJfino:ma paffuti alcuni giorni non fu piu ueduto da 
alcuna p(ona,et (fio pchc ogni P recipe (uol amare qual 
che uolta li tradimèti,ma no già amano quelli che li fan 
no,anzi mai piu in quelli fi fidano: fi che merauiglia al » 
cuna non è (e il Turco no uolfepiu fidar fi di utdere un 
ingegno tanto crudele, che per una (ua propria ambitia , 
C 7 lorda cupidità di danari,non fi ar agno cofi difirugx 
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Zeri il (àngue fuo, la fede,# la patria. Dipoi effo Aer 

morath andò di affediarc croia tutta d’intorno, & co fi 
con ogni (uà forzd la combatteua con le bombarde , 
& altre mdchine ingenio feper quatromefi: nondimeno 
poco dano far gli poteua, ter effer citta forte egualméte 
per tutte le badr,& perche dentro gli era una fontana 
oteimd uiud 3 có un’altra affai buona drieto la rocha, thè 
mai dalli nimicl per alcun modo no fi puoi impedire. ^ 
Adunque nel tipo, ch’el gra 'turco teneua Croia talme 
te aJJèdiatdjil magnifico intrepido Scand.ogni di hor 
in una bada hor in un’altra dell’ejfercito turchtfco 3 wrta 
ua co li fuoi foldati Albanefi,&ammazzaua affaiffimi 
di quelli turchi :& cofi teneua ancora {fogliati quatiue 
niuano co uettouaglie alprefato efferato turche[co:nodi 
meno per hauer allhor.a poca géte,no ha pojfuto fare che 
gli nimbi fi leuajfero uia . N el fine dalli quatto mefi 

antedetti, Amorath fece datela battaglia generale alla 
citta di croid,ne puote effugnarlaianzi piu prefio quella 
rimafe uittoriofa con incredibile dano, morte, & uergo 
gni delli turchi nimicìper laqual cofa tata occupatone, 
dolore, trifiezza,& affamo intra nel cuore di effo tira 
no che pafsò jubito di quefia ulta. . Adorati trifio, do 
lente, fuergognato,& co f ufo efferato fuo, fi parti uia co 
ogni difordine,tt£ tutti li lochi doie paffaua erapfegux 
tato malavite, peggio trattato : fiche ritornò òca fa 
molto difminuitoiet scad.rimafe vincitore trwfando-nel 
fuo paefe,et refi 'crédo fempre grafie al clemétiffmo Dia. 

Morto che fu A moratbegprécipc Turco^fucceffeMd 
cometbeg fuo figliuolo, cioè quello che nacque di uitrtnd 
o catagufina, figlia di Georgio & Defloilxpcr ch’el no 
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tra dncord ben co fir metto ntl flato paterno, fi ch\l potef 
fe troppo nocere a alcuno ,S can. iefiderofo d'hauer qual 
che hcrede,prefe j> fua cóforte legittima quella btUiffima, 
& uirtuofifpma figliuola di Aranith conino, che fi chia 
maua Doeca:ma dopoché Maumeth nono pr incip eTur 
co fu flabilito nel flato paterno, comincio fubito a minac 
dare a* Scan.p non poter patire chel fignoreggiafle cofii 
Croia, et Epiro : allhora Scan.con lifuoi duo mila cobat 
tenti àcauallo ,& mille pedoni deputati di continuo alla 
guardia fua, andò alli fuoi confini, deliberando non far 
alcuna moutfla fe prima Maumeth non fi mouejfe.cofi 
flandp à quelli confini intefle ch’el Turco non erap man 
dar effercìto co fi preflo cantra lui,& uedendo ejjer bifo 
gno di far la uifita al fuo paefe, andò et tolfe fico rana 
tedetta fua ffofa,agr cofi andana uifitando il paefi,mini 
flrando tanta, & tale giuflitia £7 equità con miferìcor* 
dia, che da grandi,^ piccoli, fu prefo in tanto timore, 
amore et riuer ernia, che per tutta quella prouincid s’ha 
ria poffuto ficurdmente pajfare con la corona d’oro in 
capo :&con le fome d’oro (coperto. Dopò Scdnd. 
congrego' molti muratori, taglia pietre, & altri lauora 3 
tori , & quelli condujfe f opra unaltiffimo monte , che 
guarda una uid, laquale dal paefe del Turco defeende 
nel paefe di Scdnd : & nella ama di quello edificò una 
fortezza inejfugnabile chiamata M odriffa,et quella for 
ni di uettauaghe , artiglierie , & altre monitionì , con 
buoni fanti d piedi, liquali doueffero far buona guata 
dia : & quando uedeffero li nemici poffare per quella 
Uid, fubito doueffero trar bombarde per notificare la lo 
TP utnuta 3 acciò a tempo £7 luogo fi poteffero metter in 
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ordine, et correrli contra, Così fornita quella fortez 

; za scani.con Veffercito fuo andò aldi f oliti [noi confini , 
ma p rima p affo nel paefe del Turco ,® quello faccheg- 
giò,® miffe tutto a fuoco & fama (enzd compaffione. 

Allhord il fopradetto,Maumeth principe Turco defi 
dcrofo della dijìrutùone di tutto il fato di Scagli man 
dò coirà un firtnuo capitano fuo .chiamato Amefabcg, 
con dodici mila Turchi eletti a caualloiet cosi ' il uigilan 
tiffmo Scan.intefo il fonico delle bombarde, montò pre= 
fio à condilo, con li fuoi tre mila militi deputati ® fé 
n'andò contrd li Turchi,ouegiòto, fi fegno prima con il 
folito fegno di croce, & animofamente andò ad urtarli , 
con liquali hauendo un pezzo cobattuto, li coflrinfe uol 
tar le {falle, & li ruppe ® miffe in fuga,uelocijJìmd * 
mente feguitando fempr e a ferirgli, et uccidergli con ui 
gore terribile. Alla fne fu prefo il Gaffa Amefabeg 
con affé Turchi di conto, & prefentati fubito a Scand. 
Allhord Amefd lacrimando diffe. ah inclito S.Scan.tua 
teeelfa,® dìgniffima signoria fa pur che noi mangia » 
mo il pane del nojlro signore, imperò nonpojjìamo far 
altro fc nò feruirgli,donque a baldezza pregamo quel * 
la gli piaccia ufarne qualche mifericoraia per amor di 
quel Dio, che effo adora,® per ogrì altra fua uertù che 
ne fa in quella fferare. 

Allibra Scand.magnanimo nffondeua parole, per 
lequali moffea lacrimar dolcemente , non folamenteli 
prigioneri,mddnchord li tir confi dnti : dipoi per fegno 
di perdonargli la uita,uolfe che quelli mangiaffero ad 
una menfa dinanzi la faccia fua : fedendo Amcfa capi 
tono,® mangiando con Scand, in un piatto mede fimo: 


( 


DEL S. SC ANDERBEG. 18 
gr cofi bàttendoli confolati,ordind che tutti fu/fero rifui 
tutti in bon<t cufìodid,con abonidnte prouìfone del uiue 
re. Alla fine fecondo il pdtto,gr ld tdglid toltd fra lo 

ro,per Amefd furono pagati, x.mild ducdti,gr tre mila 
fer li dltrijicjudli co fi fumo liberdti. Dipoi Scan.chid 
mò li fuoi foldati,gr di folito fuo gli difftnfò quelli de * 
nari } nondimeno dlcuni de fuoi principali, dncora che per 
obidientid nepiglidudno con cierd allegra , pur in fdeid 
d’ejfo S.qudf mormorando a bdldezza diieuano,qudlm 
mente non per ddr Ugge dHafua fdpientid,ma per mdni 
fejìdreil lor parere, fi mdrduiglidudno affai, che fua in s 
clitd S.nofdceud a modo del prouerbio uolgare,che di 
ce homo morto non fd guerrd,gr cofi lafcidua paffar 
con ld uitd li fuoi nemici, dedothepoffano un'altra nolo 
td ritornare ì dargli moleflid : ma il s.Scan.con bocca 
dd ridere diceud cofe che moueudno a fefìiud letitid tut 
ti li circo fanti, con tutto V efferato di man in mdno: ma 
ld conclusone cra,chefe undltrd uoltd ne ritornaffero, 
che fimilmente li prender id,et diffenfarid loro un'altra 
uoltd ld tdglid : dipoi in pdrte con ragione li efcufdua y 
perche mdngidndo ilpdne del fuo Signore erano eofiret 
ti darli obidientia. r eruenuto dU' orecchie de 'Turchi 

quefo parlare di Scdn.gr tome femore eglifdceudgra 
tìofd cÓpdgnid dd ogni prigione, togliendo denari fola * 
mente da richi, gjr fouenendo del tutto li pouerijdfcidti 
d cafd Uni ritornare, gridauano per tutto publiedmett 
te, che un folo fu s cdnd.in quefìo mondo, ne mai più fe* 
ra un'altro fimile <t lui : et di quefìo era fatto d fuo mo 
do fra loro qudfi in prouerbio, fino dlprefcr.te. 

H auédo Maumeth lanuto la rotta di q fio efferato , 
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titànio' un altro sanzaco chiamato Dtbreambeg con 
auttorita di capitano jet con X 1 1 1 1. mild Turchi qua* 
li elenio giunti po$o lontano dalli confnijScattd.caual 
co di notte per una gran pioggia : <u cofi all’ impronte 
fo affatto" quelli Turchi mal arriuatìjcon liquali fu infic 
me alle mani : <U in quel mezzo che per il campo fi com 
latteua s cand.andò con preflezza al pauione del Capte 
tono D ebream^ ritrouo quello in ordine preparato : 
SU fubito fi afrontarono injicmeMa Scand.con la lana 
za li trappdjjo prejlamente la panza : dipoi riuoltato 
conia fua ffaia gli taglio' il capo dal buffo flaqual co 
fa f entità da Turchi } fu caufa di redur quelli difordind 
tamentein uelociffimafugajlaqual nondimeno poco gio 
uaua loro jper che la maggior par te [egutilfne del Baf* 
fa fuo Dcbream.Fatto quefìo Scand.dijfeufd tutte le ffo 
glu,fU ritorno" fano } & fatuo nel fuo paefe con tutti li 
militi fuoi con uittoria ju trionfo. Dipoi Scànd.fde 

gitalo contra tyaumeth principe Turco : andò a metter 
campo f otto una fua citta chiamata Belgrado ( non già 
quello dell'vngaria ) con X 1 1 1 i.milahuomini parte k 
cauallofiu parte à piedi, lafciando olii confini per ficur* 
td del fuo paefe un famofo } gr flrenuo capitano y cioe il 
f òpranominato Moifc della Dibra inferiore, con duo mi 
la huomini parte à condilo sporte a piedi : &r cofi ha 
uendo per molti giorni affediata,et bombardata più uol 
te la detta citta, effo Scand.laffo ils.Mufachio Topia co 
gnato fuo jche fu figliolo del.q. Andrea capitano genera 
le di tutto r efferato fuo, [otto faffedio predetto : et meffe 
la guardia fuori del campo, accio li Turchi no ueniffero 
aU’improuifo ad affittare Vejfercùofuo 3 et fi para con li 
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fuoi tre mila caualieri,& mille fdnti a piedi, & andò' a 
uifitetre certi furi luoghi. In quel mezzo un Betffd del 
Turco, chiamato Sebalia Henne con.xl.mild ‘Turchi in 
foccorfo delli dffedidti , & effendo d'accordo con quelli 
mdludggihuomini della guardia di Scand.alliquali det 
te pecunia fenza numero, fi che per quejlo detti cujìodi 
non duiforno il cdpitd.no di Scand.fubìto ucci fé il S.Mu 
fdchio capitano prefatto, ruppe prejlo tutto Vefferci 
to, & meffelo in fuga difordinatif]ìmdmente,tal che II 
Turchi andavano adojfo li foldati di ScÓ.et quelli dmdz 
zauano terribilmente con tumulto grandiffìmo. M d 

per uolontà di Dio in quelThora medefima S ca.era mon 
tato à cduallo con li furi tre mila cdualieri,& mille fan 
ti per uifltdre Vejfercito fuo : et cofi fentendo tdnto romo 
recubito fi dubito del tradiméto della cufìodld.AUhord 
con più preflezzd ff tonando gionfe nel campo fuo, doue 
uedendo li Turchi far flrage della fud góte, con tato Im 
peto & furore urto in quelli, che quafi in unfubito,a'di 
fretto loro, li fece in parte deftflerr.nódimeno una parte 
di loro cotinudua fargli gran dano:etper quejlo la fu* 
ribonda ira di Scan.et delli ualorofi militi fri fu acce fa 
tanto che la forza de Turchi no poti refflere, perche al 
(olito fuo le frolle uoltorono,& con gran fr aneto in fu* 
ga fi miffero, corredo uerfo la città con incredibili/Jimo 
f corno . A llhora Scand.prudentiffimo nonuolfe più 

oltra procedere, per che /limona gran dono di Dio hauer 
liberate co fi in un ponto le fue genti da morte a uita : et 
pero' raccolfe li furi fidati, & ritorno" con fuo hortore 
faluo orfano nel fuo paefe,oue fatta la diferettione del 
[no ejjercito/itroud' effetti flati morti duo mila caua a 
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litri, e tre mila fanti a'piedi,liqudli per la maggior par 
te etdno uenuti dall 1 Apuglia } con il prenominato S.Mm 
fdcnio cognato, capitano fuo generale,?? ottanta era 
jldti prefl nini : per laqualcofa Scand.ffauà fafìidito : 
& dopo pòchi di rifece Veffercito fuo, &- ritorno dà 
dffedidrc la citta di Belgrado, ma li cittadini ,& li Tura 
chi che dentro flauano,mandorono un noncio imbda 
fcidtore a Scand.tdlmente prudente, che lo fece placare 
di forte,che ritornò ' fubito indrieto dette licentid al 
fuo ejfercito chel tornaffe a cdfa di buona uoglid. 

Dipoi s cand.con li fuoi tre mila caualierij Z7 mille 
fanti a piedi ritorno ' aUi ( oliti f noi confni : oue giorno 
dette licentid a' quelli altri duomila combattenti, che fia 
no dìllìord erano flati con Moife dlli prenominati confa 
ni. Quefìo Moife per le uertu,& meriti fuoi era tan 
to amato da Scand.?? in tanto predo ,?? conto tenuto , 
quanto huomo che fuffe con lui : & per fegno di cfo' 
Scand.gli hauea donate affé uille , poffcffionc,arme,cda 
uallijUefimenti di panni d'oro,di fetd,& molta pecua 
nid : nondimeno dopò quef arota della gente di Stand, 
tjfo Moife perfe la [per anzi che Scand.più fpoteffe dia 
fendere ,z? cofi fi Iettò in tonta fuperbia contro quello , 
che andò d ritrouar M aumeth principe antedetto de 
Tur chi, & fece a quello oblatìone di difcacciar Stand . 
fuori del fuo paefe,fepur li daua.xy.mila Turchi elet • 
ti con quejla eonditione perocché difcacciato Scander. 
Moife rimanejfe fignore del fato di quello, pagddo ogni 
anno quel tributo che par effe a' effo gran Turco. 
Piacque molto al tiranno fmil off erta, et con gr Òde afa 
fetto gli dette di orecchia : & rijpofe a M oifoche (e lui 
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faceua tal opera, eh' era contento dargli quanto chiederà 
ua : ma perche Moife fi auantaua di occider Scand.gr 
perciò uoleua disfidar quello in pale fi, il Turco promefs 
fi dargli cento mila ducati, pur che gli portajje il capo 
di S cand.ne manco uoleua tributo alcuno per il fiato di 
quello : mattamente li hafiaua hauerlo obediente,fe* 
dele,& buono amico : per [ua chiarezza fece metter 

in frittura tutte quefie còditioni,& prom effe. A Uhord 
Moife fi miffe in Maggio con xv.mila Turchi eletti ben d 
cauaUoj& ueneper la uia della Tracia ,<& Macedonia, 
contra Scan. in quel mezzo Scan.intefa tanta ncqui* 
tld, congregò fubito V efferato fuo al numero de. x. mila 
fra cdualicrijCr fanti d piedi , cr andò' ad affettare la 
uenuta di Moife nelle campagne della Di bra inferiore . 

Quando Moife fu giorno in quelle pianure,uifio lo 
efferato diScan.cofi ben ordinatocene tutto confufo, 
£7 ufei' fori delT ejfer cito fuo Tur che fio, Sgrida do ad 
alta uoce desfido Scan.a ribattere fico,ufando uillane • 
fibt,<& ingiurio fi parole : ma Scand.con crido ancora 
più affro r iffofe , dicendo r o' rebello degno della forca, 
affetta che prefio ti farò' fare la penitenza di quello che 
nò fiimi pentirti : A Ubar a molti delli foldati di Scandi 
ifdegnati uolfero ufeir fuori covra Moife aduno ad uno , 
ma Scan.con forte & incredibile furore /Irono' fubito 
contra lui, fi che tutti duoi folamente fi ueieuano fuori 
delli efferati, & riguardando Moife la iiffofia,<& tur 
bata etera del signor fuo, fubito fi miffe a fuggire, ty ri 
tornò nell’ ejfer cito fuo,et Scan.V andana incalciado, ma 
uedendo che giongere no lo poteua fi ritr offe fubito in* 
dritto ritorno' nell’ efferato fuo, AÌlhora ordinato 
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do' che li parfe grido' forte che lo feguiJJ'xro : et cofi tutti 
d’un animo quello fdegnatamcnte feguiuano:ma lui che 
era fortemente faldato , fu il primo che urto ' in quelli 
Turchina molto impauriti per l’ignon.iniofa fuga di 
Moifc capitanojliquali quafi in un [ubico rotti furno 3 & 
in fuga pofi-) fi che pochi ritornarono Scafa fua, Moifc 
tornala ritrouar il gran Turco } ma da quello no (olamé 
te non fu uifo come daprima } anzifu molto fchernito , 
& reputato uile } e dapoco.Allhora Moife diuéne qua fi 
diff>erato } & fi mijfe fortemente àpenfare y ma non ritro 
uaua remedio a tanta fua graue iatturajer laquale co 
parere potejfe più in alcun luogo del mondo ,£7 col fuo 
fronte [ coperto hauendof cof aquifato capello di tradi 
tore.punto alla f ne nel cuore 3 chiamaua à Dio mìfericor 
dia:onde fubito fu jfirato chel douejfe fferare in effo 3 et 
ancor nella mifcricordia di Scand.già altre uolte effe: 
rimentata uerfo altre per fone pentite. Allhora f fra* 
uef i 3 <{? uenne in Albania occultamente , £ 7 fi miffe la 
Centura al collo getto ff in terra alli piedi di Scand. 

et con lacrime tremolartelo cridaua mifcricordia . Al* 
Ihora Scand. fubito gli porfele manì 3 & fecelo in piedi 
leuare 3 & comincio' con lui d ragionar cleome fe mai fra 
loro no fuffe fata alcuna còtétione } parlando delle cof e 
chel Turco trattaua contra di lui : e7 fubito Scandio 
fece honoratamente uef ir c } Z 7 fatta la cena gli fece re* 
fituire ogni cof a di già còffcatajn ftgno che gli hauea 
con ueritdperdonatotdipol uedendo scand.cht Moife di 
continuo era folletto in qualunque ardue fattionijlo ri 
ceuete nella [uà gratia } affai piu che prima. 

vedédo il prefato principe Turco, cht Scafici ottcnu 
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re fempre tante uìttorìe contra lui & contra A morati 
fuo patre de fonto, sforzò ilfuo potere, & mandò ifaach 
Baffo, della Romania c apuano fuo generale covra Scad. 
con. 4-0. mila turchi a cauallo, liquali effondo giorni nel 
paefe di Scandagli finfe di fuggir uia có gran paura:et 
andò in Aleffo citta di Venetiani. A llhora li detti tura 
chi piu nò temeuano,ne duhitauano di Scand,et cofi cor 
fero ficur amente per il paefe di quello, arriuado fino alla 
marinamondlmeno nò poterono far preda alcuna gran 
de ne piccola, perche di comandamelo di Scand.tuttigU 
huomini delle tulle erano fuggiti in lochi ficuri,con ogni 
hauer lorofi che li turchi fi trouorono in quella fera tut 
ti confufi co fcorno grandiffimo ,£7 miffero gli fuo! paa 
uiglioni appreffo il fiume Marnato Mathia,& cofi fens 
za penficro fi rìpofauano. Ma Se and.nimico della pigri 
eia, nel giorno feguéte alThora di nona caualcò co lifuoi 
fei mila cauallieri,£T gìonfc preffo al mùteuiàno d quel 
la pianura, oue li turchi flauano in capo : & afeefe alla 
cima d’effo mòte con alquanti de fuoi eletti per contépld 
re, & uedere à che modo lifuoi nimia fiaua all' ordina 
za, acciò forfi poteffe alTimprouifo affamargli. Quado 
Scand.fu fopra quel mòte,ui/li li turchi ripofarfi dijfro 
uifii I òtto Vomire delli arbori, et padiglioni, per effer nel 
feruore del caldo di ejìate: fubito difeefe dal mote,& in 
fieme có tutto /’ effer cito fuo fi miffe d caminar e infran- 
ta covra li turchi nimici ,c(jr rifeotro la loro guardia pre 
Jlamete quella uccife,eccato che uno ; ilquale fuggendo 
uìa,cridaua ad dita uoce in quefìo modo. Scand.è qua, 
Scand.è qua.Ma Scand.in per fona Vincaldauaueloàffi 
mamentc.nÒdimeno par il gradi auataggio che lanetta 



quel Turco, non a poffuto giungere per alcun modo. 
AÌlhora S cani. or dinò fubito,che fojfero fonate le troie 
le nachere,?? li altri mftruméti ,?? cofi con ìmpeto pien 
di uigore fu adojfo li turchi dijfroueduti, liquali alla pri 
ma meffz in tato di [ordine,?? tanta figga , eh 1 era ccft 
mar auigliofa, fiche trenta mila dda di loro furono fatti 
' moriremo li giouando poto Vejfortationi dell’antedetto 
Sdnzd:o Amefabeg nipote di Scad.ma ribello di quello, 
perche alla fine quel A me fa, co Meftheg ambi doifanza 
chi, co altri.ccccc.tur chi fumo fatti prigionkma il bajfd 
lfadCjCol refìo deìli turchi [capotati, fuggì uia:?? p ogni 
loco douunque paffauano, erano mal trattati, con uergo 
gna dano ?? morte. Ddpoi Scand.Jfartì le J foglie alli 
fuoi cobdttenti, fecondo il folito fuo,de liquali fefantd fot 
laménte fumo mortile!? cofi ritorno alli fuoi con fi ni, e!? 
poi ■ { °r[‘ per ilpaefe nimico,?? quello faccheggiò, ?? ar 
fe a fatto,?? ritornò a cafa con gr a bottino [ano faluo, 
?? ficuro, ringraziando Dio di tanta uittoria. 

Non refìo p quefio il T ureo di madart altre genti m 
gra numero tifar la guardia alli fuoi còfnfcon doi altri 
capitani, l'uno de quali fi chiamaua Hamurbeg ?? l’al 
tro Sinabeg co ejfrefjò comandarne to che non andaffe a 
ritrouar S cand.ne a correre p ilpaefe fuo, fe prima non 
haueano altra comiffione: ?? queff 0 fece per che uedeua 
no poter uincere Scand.etperò uoleua prouare dipreua 
lofi cotta altri fignori. Dunq;prima andò cotta rim 
feriale città di C ófìantinopoli ,?? in breue ffacio di tépo 
ejfugnò quella,?? uccife l’imperatore co li cittadini, ?? 
altri ajfdiffimi chrifìiani ,?? cofi conquido' tutto quel Jld 
to ?? fu dtl. 14 / 3 . Dipoi andò con» a il [oprano* 
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minato Deffoth della SeruidjPrencipe molto riccho 3 gjr 
potente d'oro 3 gr argento abbondante per le mincre,non 
dimeno lo f caccio ' [libito fuori del flato fuo del. 1 4 ) p. 

Dipoi andò' contro, il Ré della boffma^gr piglio ' qllo 
gr lo fece fegar e per mezzo jt tclfeli tutto il [uo regno. 

A Uhora Scand.uededo tanta profferita del f uo nimi 
co inpreiudicio et diffreggio di tutta la [acrofanta fede 
catolica 3 minacciado ancora di pigliare molti altri degni 
paeft de chrifliani } delibero andar a cobattere co li f opra 
detti capitani del l ureo, in quel mezo li ambafeiatori 
del.N.S.Pio Pdpa.ij.gr del Re Ferirne Re della Puglia , 
ouero della Sicilia di qua dal Faro uénero a Sud. gr li 
differo inclitiffimo Signore , autfamo la uoflra eccellétid 
p parte delli nofìri [ignori guaime te il Duca Giouanif * 
gliuolo del Re Renato di Frazafe ucnuto co molti F ran 
cefi cétra il Re Ferente diletto uof}ro } nel regno della Sb 
cilidjgr co effo Duca fi hano uoltati li prencipi di T ara'- 
tOjgr di Rojfano cola maggior parte delli altri baroni 
di quello regno j gr ha condotto al [oldo [uo } il Cote Ideo 
ho piccinino 3 con tutta lagetc di quello fi che ha fatto un 
grade 3 gr potente eJfercito 3 gr ha conquiflato fino al pre 
[ente tutto il regno^ccettuando^apolijCàpua, A uerfa, 
Gaieta^roidjgr Barletta, oue effo Ferante fi ritrouafor 
temete affediato co graie pericolo d ’ ejjer pre[o:gr legé 
tidel.N.S.Papa Pio.tf.gr quelle del R e prefato non po[ 
fono poffare per ddrgli il defiato fauore ? per tanto la.S. 

(Ceffo noflro fignore 3 g? la Serenità del noflro Rt,gr uo 
jlro amico diletto,quanto [anno gr poffono^ pregano la 
uoflra altezza gli piaccia uenir nella Puglia per dargli 
foccorfo , Dette quefìe parole gli antedetti ambafias 
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tori prefentorno il breue papale, con la litterd del Re Ve 
rante,douc fi riteneva il mtdefimo gid detto a bocce . 

A llhord Scand.deuotifjimo dcl.N.S.SÓmo Pontefice j ?? 
delld chiefd facrofanta cdtolicd R omand,ptr ejfer ancore 
già flato amiciffimo del.q.Alfonfo padre del Re Perente 
cenf uirio,?? tributario } di effo Romano Pontefice ,delibe 
rò dargli [occorfo,co tutta la ftta pofanza, et cofx co gre 
tid benigna, dopò ogni h onoratole cierajicentw Vimbas 
[ 'datori antedetti.et séza dimorare mudò un flrenuo [ito 
nipote , chiamato Cote» Strofto, molto ar.imofo, ?? ualéte 
con cinq; cento cauallieri ardiri:ilquale p affato il mare fi 
rlduffe fubito in quelli lochi che erano refìati a effo Ve re 
tCjdouegiouò molto co Vinduflrid,?? gagliardia fua. 

Nel medefimo tempo Scand.fece tregua per un'anno 
co il gran Turcojer laqual hebbe la piu bella ??oppor 
tuna occafione del mondo perche poco duanti la utnuta 
dell imballatori antedettijUn mtffo del principe Turco 
era flato a domidar pace à Scand.ma era partito fenzd 
grada, et uacuo da quella, perche uoleua al tutto ejfer di 
dojfo li pref ad capitani turchefchi: ma S cander. mandò 
li fuoi corridori dritto quel imbafeiatore ?? lo fece a lui 
ritornare, & cofi coclufc la tregua antedetta. Dipoi co 
meffe il fuo flato alla moglie fua diletta, ?? à molti fuoi 
fddtiffimijcóflituendo à quelli un Capitano flrenuo , £ 7 * 
ualéte,con gente fuffidéte alla guardia delli rifinì,?? no 
lizati molti nauihj,naue } galere,?? altri legni da nauìga 
re,qucllefcce caricare de ualeti, ?? flrenui cauallieri ri 
corfieri di gr a pretto,?? uettouaglia fufficiéte,?? fubito 
fece far uela :?? per quel uiaggio giogendo à Ragù fio, 
[moto in terra,?? dalla fignoria di quel loco fu honorem 
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uolmente trattato. fetta dipoi molti ragionameli tra lu * 
tid & Ì altra parte,premijfe le deuote cerimonie in chic» 
fa, co le orationi aWaltiJJìmo Dio, £7 con giuochi fefi» 
ui,& bone fì,f parti co profpero ucto. Approffmddo 
fi Scani.à Barletta, il Duca Giouani,con il Cote Idcobo , 
& altri baroni, uifle tate uelegiudicorno di Scand.per- 
che la fama già era,ch 3 el s' affettarla in foccorfo del Re 
Ferale. AÌlhor a f abito fi leuorno da quel loco,ty andoro 
no à capar fi alerone molto lotano. I n quel mezzo Scad . 
in terra [ mÓtaua,ma fubito il Re Ver ante ufi' fuor a di 
Barletto f w lacrimado per grade allegrezza corfe nelle 
braccia di Scdd.ringratiado Dio , & quello di tata gr a» 
tta:maScdd.dopd quefo fece [caricare in terra ogni co 
fa per confolatione del Re Ber ante, d’ogni uno:& nel 
la mattina [eguente caualco co lifuoi militi ualorof,& 
corfe per il paefe rebelle del Re predetto , typrcfegran 
moltitudine di animali grojp,& minuti , £7 quelli con a 
duffe in B arletta:ty cof per tutto quel giorno fn fatta 
fefliua allegrezza, [ferando in Dio della uittoria:& nel 
l'altra mattina [eguente Scander. fece una orditone ejfor 
tanna a tutti li [noi fidati Albanef,in quefo modo. 

C arifftmi miei, la principal caufa per laquale noi fa 
mo uenuti qui', è fata per dar foccorfo al nofro Re Fea 
rate diletto, ilquale in un momento, fino di hoggi p Dio 
grana [enza hauer canata ancora fuori la ffadajiabbia 
mo liberato dalTafJèdio molto pericolofo: onde per far il 
[eruitio capito ,bi fogna che adoperiamo li nof r i ferri 
tenere tal ordine, ch’cl Repojfa ricuperare il fuo fato ga 
duto,laqudl cofa no f pud far [enza uirile battagliala 
no dubito che qui in uatia dltriméti farete, di quello che 
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in Albania,?? dltroue operduate cotrd li turchi, ?? dU 
tri nimicimódimeno foprd queflo fi debbe molto cóftderd 
re,perche no è undfattion mtdtfma fendo quefll I talld 
ni co li Fràcefi nimici del nofìro Re, tutti coperti di fer* 
ro ddl cdpo fino dlle piante,™ le lame fue graffe, ?? co 
li flocchi pongenti: di modo, che fe alTimprouifo ucniffero 
cotrd noi, ne f ariano male affai,md noi tutti per in cotrd 
rio, poco nocumcto li fareffìmo,pche hdbbiamo le noftre 
armature molto leggieri a cópdratione di quelli , perche 
hdbbiamo indojfo le panciere di maglia,?? le targhe,?? 
lame noflre leggierifpme,duenga che le fpade feimitarc 
nofire fìano gr dui, che alcune di quelle taglino ogni fer* 
romodimeno queffo è quafi nulla, tanto piu, che quelli di 
numero fono affai,?? noi molto pochi a coparation fua, 
?? fono piu ualéti ?? animofi che no fono li turchi.Jms 
pero ' cotrd tali nimici bifogna co grande ingegno ?? di 
iigétid operar le noflre forze, et cofifenza dubio ne pati 
ra cóbatter,et fferado nel nofìro fgnor Dio hauer uitto 
ria con trionfo al [olito noflro, dunque ui bifogna tener 
l 3 ordine,?? uid ch’io ui mofrerò . Andar emo a ritroud 
re quefli nimici del Re amicifjìmo nofìro ,?? quelli inues 
Jliremo fubito:?? [e loro cargaffero coirà noi, noi fubito 
fingeremo fuggir uia:dipoi fi uolteremo co prejlezzd co 
tra quelli fi che qua do loro hauer ano corfo un poco, far a 
no talmétcfraccdtijche no potranno durare alla graue 
fatica, perche fono caricati d’arme pe fanti, ?? hàno li lo 
ro caudUi gràffi,?? gr dui, talmcte che f aìlétano preflo: 
ma noi dureremo f no alla f ne,?? co le ffade, mazze, et 
mandrini d’acciaio li percoleremo tato foprd li elmi, che 
ligitteremo f, or diti ?? morti’,?? in quefto modo fdeen 
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dojcvfegulrcmo indubitata uittorid.Vero c che per effert 
battezati, molto me n'increfce,md patietia, già che ogni 
tato è ubbligato de fender fi, gr la ragione é co noi, co la 
grdtid gr benedittione dcUd fedi* apoftolica , che è patro 
Hd dtdluniuerfo modo inffiritude gr téporale.per ejjtr 
in loco lefu chrifo.ter tanto ni frego , gr ancora ut 
comandò .che tutti di buono animo debbiate cóbattere af 
faifiu del [olito uofro, perche fatuo fuori di cafd.&fid 
mo cof retti hautr quefa uittoria fer l'honor di Dio,<*r 
comodo gr honore di no fri amici ,gr nofro ancora, gr 
$ dano gr vergogna di nofri nimici. nella mattina [e 
guéte S cand.co li fuoi [oldati molto inanimati andò a ri 
trouare li nimici del Re fofr adetto ,grf affrettò acobat 
tere co quelìi.per uedere grf roteare a che modo fi difor 
tauano.ma loro fi portarono uirilmcte g buon ffatio di 
tefOjgr alla f ne fi cominciamo à létare di forte, che tre 
ta morti, gr ucti ne furono fref uiui: et di quelli di Sca 
der.folaméte quatto feriti furono, et cof Scad.uittorio= 

, f° ritornò uerfo Barletta, nella mattina dell" altro gior 
no fegucte Scad.ritomò un'altra uolta à ritrouare gli 
fuoi nimici, hauédo intétione di cóbattere tutto qpclgior 
no, co la notte feguéte.et fece tre fquadre della [tèa gete , 
una delle quali uolfe gouernare lui feffo, l'altra dette à 
Moife [uo fdelifpmo Captano , l'altra dette in gouerno 
al Cote Giutrizd [uo nipote ualorofffimo:et co qlle fqua 
ire affatto V efferato nimico in tre bade, fiche g tutta fi 
la giornata fu talmete cÓbattutofra loro,che alla f ne lo 
effreito nimico i'era frdccdto.dllhord V dfutiffìmo cote 
lacobo ('ingegnò di rimediare, alla [uagraue et emincte 
rouina/t ufi' fuori dslTeffercìto fuo^forte cridado di f 


COSE DE TVRCHI 

[e.Scdd.illuflriffimotfidccidtì cluo pojfauenire [curo d 
parlare co ld fublimitd tua } di cofe che niéte ri dijfidcer a 
no?Rifl>ofe S cdd.ch'el doucffe dndar ficuro fopra la fede 
fud : allhord il Cote I acobo repliedua che lipiaceffe ufeir 
fuori dell’ efferato ,come f aria dncord lui } et ritir or fi frd 
lorojdcdo nófufftro intefi dd dlcuno. Alhor Scai.fenzd 
feufd dlcund ufc? fuori co dlquad folddti,& fi riduffe fo 
lo preffo di Cote I dcobo } md luifubito dijfe.Scand.mio il 
pdrldr noflrofdrd uh poco longhetto, però ' uorrd eh 3 el 
pidcejfe a tua eccellenza che piu fra noi per hoggi non fi 
cobdttdj&fuffe fatto dUi nojlri efferati comandamelo 
di queflo.Scand.fu molto cotento. Allhord il Cote Idcobo 
rallegrato cominciò a parlare di pacej& di fraterne co 
ft d 3 accordo jdd honore ^rutile del Re Ferite di Sca 
dtr. Ma in quel mezzo che ragionauanOjMoife et Gì» 
rizza fuoi capitani cbduceuano quatto [quadre fatte fri 

e ni } £ 7 quelle prefentorno a Scand.allhord il Cote Ideo 
tremdudj& ripiglitdo alquato ilfatofnfe dolce bai 
dezzd,&diffe,che no fi dubitaua fonto/na fifdaua af S* 
fai [opra lafedepromeffa ma Sca.fubito riffofe ch’el ne 
faceta, un preferite di Conte idcobo di quelle [quadrerà* 
uegna che piffero prefe inanzi il comandamelo fatto al 
V efferato jzycofi fece liberar queUe.alla [ne hauedo Sca 
dcr.intefo bene la mente del Cote Idcobo , riffofe che bifo 
gnaud affai cofiderare foprd tal cofa^tt parlarne col Re 
Verante&poi rijfbderli nel giorno [egutnte. Detto que 
fio per effer Vhora tarda fi dccbbiatorono. in quel mez 
zo che Scdnder.fi ordinaudper ritornare d barletta un 
certo foldato del Cote idcobo dette notitìa al S.Scander. 
qualmente tutti li parlameli del c pte lacobo erano fiate 
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fraudi ex inganni, fi per liberare V efferato fuorché era 
già tanto fracco } che di ncceffìta sharia fatto prigione, 
fi ancora per hauer trattato con alquanti de (noi fecred 
frauiolofijdi prouar fe poteffe tradir Scan.et prenderlo 
uiuo:gx quefìafu la caufa, perche il conte lacobo fi hds 
uea ingegnato di ufdr fuori deW efferato perfonalmens 
te, fi chefe Scan.nonVhaueffe afcoltato } ma ched'hauef * 
fe feguita la battaglia, tutto quel? efferato faria fato pre 
fo da queUo,perche era già tanto indebolito, tf& 'al tutto 
hauea determinato di render fi. AÌlhora l con. piti f ìt 

gnato che qualunque furibondo L eonegrido con terrb 
bil uoce y dicédo.o' conte lacobo inìquiffimo affaffmo Cai 
no traditore , non ti bajiaua affai con tanta aflutia ex 
malignità > fugire la dejlruttione di quell' efferato tana 
to di futile, ex ignauiffimOjche anchorafotto Jfecie di co 
ti'uenenata amUitia tu ardiui di tradir V innocente per* 
fona mia i ma affetta pur ribaldazzo che dimane for* 
terai la pena de tuoi peccati : detto qutjlo caualco uia 
con la fu a gente, exgionfe a Barletto, & fatta la cena, 
ex data la biada alli cauatt^ex premiato II foldato rene 
latore del tradimento , fi partt di notte al lume della Lu 
na,et con li Udienti foldatifuoi ando s per ritrouare Ve fa 
fercito nemico fuo,doue già inanzi fare foleua : ma rb 
trono notato ogni cofa.perche Zdcharia Groppa A Ibas 
ttefe,ch’era foldato del conte lacobo Cauifodi quello li fa 
ria fubito intrauenuto,ex cofì quell' effer cito l'era parti 
to à buon'hora , ex era andato ad alloggiar fi in luogo 
affai lontano . AÌlhora Scand.ritcrnò fubito, ex nella 

feguente mattina tolfe in fua cópagnia il Re Ber ante & 
miffe delle genti di quello, con le jjììf,ex Infume andorno 
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atti paff itili nemici,^ fece quelli fubito aprir e, &• fc* 
a ai qua paffare Tederico Duca <Tvi bino, capitano delle 
genti Papali, & Alejptndro sforza fratello, & capita* 
no di Francefco Duca di Milano , liquali defiderauano 
molto fintile piaggio, poi adunando infieme ogni cofa 
andorono a una citta chiamata Troia , M a il duce 

ciouamei col conte lacobo,& tutto Veffercko fuo era s 
no nella città chiamata Noterà , texana da Troia per 
otto miglia alla mifura dfApulia, infra lequali citta era 
un monte chiamato Segiano , dijìinto da Troia per duo 
miglia, O" da Nuceraper otto miglia. Impero'' scand.co 
nofeendo ejfer bifogno , che li efferciti cobattejfero infra 
quelle città fi leuo fu prefìo di notte, & cof ondo'', Z 7 
prefe quel monte, & lo fornì di gente [ufficiente p man * 
tenerlo, accioche fe per qualche mala fortuna fujfe rotto 
il campo del Re ter ante chel fi poteffi ridur a quel mon 
te,z 7 cofi far fcuro,& rifar fi. il conte I acobo, che 

in uerità era fagaee , & dell'arte militare infruttifft * 
mOjhaueua il p enfierò medtfmo di Scan.fopra quel mon 
te,& cof anafora lui f partì la matina à buon'hora 
per andar a pigliare quel monte:ritrouando quello già 
prefo da Sca.hcbbe doglia incredibile, W con li fuoi fda 
ti foiddtl fece conclufone,chel non haueua piu ferma 
fferanza di uittorid contra quel Re : nódimeno non re * 
flaua per quefo di far tutte le debite fattioni da buon 
Capitano, e fortando,^X animando l’ejfercito fuo, et met 
tendo quello alTordenanza fi come il tempo, & il loco, 
richiedeua . Nella fequente matina, fatte le debite pre s 

parationi, & ordinationi, l'uno ejfercito fu affrontato 
con l'altro : £7 cof fu fatta battaglia terribillffma, 
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che durò ‘ fino atta fera : alla fine V efferato del Duca 
Giouannì fu talmente rotto & fracajfato , ch'el detto 
Duce bette di gratta poter ritornar nella Francia, con 
ucr gogna danno ,?? morte de tutti quaft li fuoi foldati 
F rancef .Similmente il conte I acobo con li altri fuentus 
rati baroni dell’ Apuglia,fugendo per affre,?? diuerfe 
aie , hebbero per gran dono di Dio , poter campare la 
mifera ulta , & ritornar alle cafe loro , con ignominia , 
danno & morte . Allhora il Re F trame rimafe liberato 
con floridi trionfo.per li marnifiebi portamenti del 
magnanimo, forte ,e7 (empreinuittifpmo scand . 

Dopò auejìo II Re Forante predetto , caualco infeme 
con Scand. per utdtr di recuperare le citta \ & luoghi 
perduti . Et coft introrono in Napoli , doue fecero far 
molte folennitd, ?? poi feguirono Vintento fuo : nona 
dimeno affai cittdj&caJleUi Jlauano pertinaci,?? per 
modo alcuno non uoleuano dar obedientia al Re F eran 
te, dicendo che uoleuano piu tojlo morire con l’arme in 
mano che intrart nelle mani empie dì quello : impero * 
che tcneuano per coft ferma chel fi uindicaria [opra 
di loro,?? non li feruaria alcuna promejfa : uero è che 
fi contentauano far/i prigioni di Scand.quando quello 
li promettere la fede fua.Atta fne il Re confultato con 
Scan.rimafe d’accordo feco,che doutffe giurare di man 
tener la fede,?? Scan. prometterla atti fudditi, et quel* 
li ajjtcureria : altramente non uoleua far altro per a * 
mor fuo, fe non combattere come da prima,perche non 
glipareua co fa da fignore chriftiano,ne anche da huo * 
mo da bene,rouinar alcuno [oprala flapd del chrifìdno 
thè è la fcdejaqual fi iene ojjeruare fino atti nemici.al a 
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I hora II Re Ritiro pubicamente, che mai macherla punto 
di quanto fuo buon patre scan.promettejfe. Queflo 
fatto Scan.giita promettendo d tutti la fede fua cbel Re 
ferueria ogni promeffa,?? tratteria quelli per buoni,et 
tari amici : onde da qualunque citta,?? luogo fi preferì 
taua, era [abito introdotto ,?? con ciera allegra, et fe/id 
incredibile receuuto : ma Scan.fubito intrato, focena Ics 
udre la bandiera del Re Verate facendo fortemente gri 
dar e, cbel duce Giouani uiueffe in Francid y et chel Re Fe 
tante uiuejfe nel fuo Regno dell’Apuglia felicemente» 
Ma Fufa.no fìrenuo siciliano rebelle,?? gran nemico 
del Re predetto, era nella città di Trani,et habitaua nel 
la fortezza di quella : ?? cofi con la gente d’arme, che 
feco hauea, faceua guerra cotinua con gran dono a ejfo 
Ferrante Re : per queflo S cand.if degnato caualcd uerfo 
Troni,?? prefe fubito la citta con il Fufano,ilquale per 
effer laffato, fuggir uia ficuro,?? libero, comandò al Ne 
potè fuo fidato àie fìdua in quella fortezza,chtprefla * 
mente deffe quella in mane ai Scan. F atto queflo Fufano 
fu liberato da Scan. ?? lafciato fugire. Fatta la reca 
per adone d’ogni citta, cafìcllo,?? luogo che del Re effer 
falena Scan.fubito ritornò a lui: et fecali reflitutione del 
tutto, pregando con inflótia,et con ogni modera la fua 
Maieftòycbe quella uoleffe mantenere la fede promeffa à 
tutti li fudditifuol : laqualcofafu promeffa dal Re,?? 
offerita per amore di Scan. I» quel mezzo il Re fe 
ce f»re molte fejle folenni,et molte giofìre,?? bagordi, 
et cacde,con altre cofemagnifcbe.Dipoi fece più doni d 
tutti li flrenui,?? ualorofi follati del fuo padre inclito 
Scan. et a quello dette in dono alquanti belli, et degni ca * 
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folli deWApuglia: et cofi fatti li belli ringradamenti,et 

offerte dall’ una.et l’altra parte Sca.ritornò'in Albania 

fano,faluo,et filtro . Hauédo intefa li AÌbanefi la ut 

nata del fuo s can.a [aluaméto con tanto trionfo Ji prin 

cip ali di quelli andorno tutti a fargli la debita reuerenà 

tia,et uifitare la celfitudine fua } con pretiofi doni, et pres 

(enti, di cofe però da mangiare, come uitelli graffi, boui 

gioucni, capretti, agnelli, caflrati, fagiani, farne, coturni, 

perdici, tortore, quaglie, tordi, beccafgf)i,galme,picioni, 

caponi, lepri, conigli, cerui, caprioli, cingiari, anatre, oche, 

et altre forti d ucetti, et animali groffi, et menuti,domefll 

ci, et filuaticìjcon ogn altra forte di uettouaglia,et pejfci 1 

ne tempi quadragefimali : aucga cbefenza quefliprefen 

ti, la corte di scan.flaua fempr e fornita, <puado al meno 

tre mila, e cinqueceto boche di cotinuo migiauano ilpa 

ne fuo.si che a quel modofaceua boa eie ra à tutti lifud 

diti fuoi,et a qualunque uifitatori,con richi, et honoreuo 

li coniti, fedendo digrado in grado li ( noi principali oro, 

dinataméte atta menfa fua,et dado qualche uolta da bt 

rè dqualch’uno di quelli col fuo proprio calice. co fa che 

in quel pdefc'f fiima digradiamo importantia, quando . * 

che per tal atto fi habbiaritrouato alcun foldatohauer 

pofta la uita per amore del fuo Signore,che fi hauea di* 

gnato mofoarli ftgno di tal amore. Dipoi Sci. andò*, 

a' ritrouare il fuo capitano che fona atti cofni con quel 

la gite, in quel loco ch’il lafciò nel par tir fe per andar in 

Apuglia,doue fimilméte fece mola coniti, et gloriofi ba 

gordi honefìijftmamhe.Z? in quelli di fece più doni atti 

fuoi amici, et attifuoi principali foldatì,attiquali donano 

ucjlc di pano d’oro jdd (dori di feta,a' chi di f cariato / di 
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più altri colori. Ad altri donano canditi, a chi denari 
chi datta urta co fa, a chi un’altra fecondo la conditione 
delle p erfont : tanto che a' dafcuno fatùfaceua con fifa 
incredibile. Ancora per amore del noflro S.iefu chrl 
fio mai negaua elemofind apouero alcuno, che gli chic * 
dtffe, imperò ì in quelli giorni fece diftenfare eterno fine 
abondantemente : & maffime a piu figlinoti de fi ignori 
diacciati dal T ureo, et a piu nobili forefiierÌ.A"liquall 
ttó folamentefaceua difiribuire denari & uefiméti,ma 
anchora di bone poffeffione, accio potejfero honejl amente 
uiuere da chriftianip honore di Dio, et quello pregare , 
che liberale ogni battizato dall’ empie mani de Turchi . 

Hauendo intefo il S.T ureo, qualmente scand.tr a ri * 
tornato a faluamento con tanto honore, hebbe increiibi 
le diffiacere ?? dolore, come per ula certa fi ha faputo: 
perche ejfo tirano M aumtth mai feppe, che Stand. fuffe 
fato nell’ Apuglia perfonalmente, ma credete, che quel 
capitano Coico,che fi parti'prima fujje fiato, quanto foc 
corfo, aiuto, f onore hauejfe dato Scand.al Re Re [o* 
pradttto.perchefe ejfo Turco hauejfe faputo di certo che 
Scand.fujfe in perfona affcntdto, boria fatto ogni fuo 
forzo, (non ojiantela tregua ) di rownare,dijlruggere , 

£ 7 * conquìflare tutto il paefe fuo. Compita dunque 
fa tregua il gra Turco comandò' alla fuo gente che non 
andajfe più ai impedir Scand.fe quello prima non co 9 
mina offe, & in quel mezzo andò contro il D effoth deb * 

la morta huomo di molto pretto,?? faccio quello fuori 
del fuo paefe,?? conquijiò tutto il fuo fiato, del 1460. 

Dipoi andò contro Trebifonda ,?? quella fubito pre* 
fe con tutto il fuo flato ♦ Dipoi andò cotta rifola di Me 


telim } & quella fubito prefe. Dipoi ondo contri il duce 
Stefano Hurceco,& li tolfi lo flato fuo ; fi che altro no 
h reflòjfenó quel caflello chiamato N oui/hee nella toc 
ca di cataro t al prefitte nelle mani de Tur<hi.Pre= 
fe anchora e (fi Tiranno altri Beni de chriflianl, fiche fl 
fece affai piu potente di quello , che era di prima. 

Vedendo fi il Turco uittoriofo trionfante per tati 
ti acquifli t & moltiplicata pojfanzajdeliberd per ftuera « 
re contri Scand.Et miffe in ordine shutmbeg fuo Baffi 
predetto ,con uintitre mila Turchi a cauallo,comandan 
dolijchel doueffi andare aU > improuifi } &‘ affiliare ti s. 
S and. DeUaqualcofa lui auifato , fece congregare altri 
cinque milafoldati fra caualieri,^r fanti dpitditfreffo 
d ' quelli tre mitiche con effi fcmpre tenhid,et con grana 
de folicitudine fi pdr ti" dirotterei ondò d quella uia me s 
defmaper laquale li Turchi paffar doueano : £7 fubito 
prefe un monte 3 che è uerfo quel luogo 3 the fi chiama mo 
crejper loqual monte doueano pajfare ogni modo. Qufl 
do li Turchi furono iui aggìunti y cominciorono a fender 
in altOjniétt péfando di Scan.ma allhoraeffo milite fma 
gliddfjtmo fece fonare preflo le nachere fle trombcte,& 
li altri inflrumcntiyet con animo jet con Ìmpeto di uehe* 
mentia grande urtò in quelli mal aratati 3 & ih fuga ti 
miffe, facendoli correre uelocememt 3 @r con tanto i difor 
dine, che muno afpettaua il compagno . Ma scand.con • 
• tinuaua fcmpre incdlciarlijino che di quelli fu morti la 
maggior parte 3 benche affai fidno flati fatti prigioni. 
Dipoi diflribuì alà forti militi foi tuttala preda 3 liquaU 
per il tanto effercitarfl di cotinuo a dibattere coirà tan 
ti ntmicij erano diurnali quap impaffibilifi che del fico 
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ànimo mài fi potrid flimdre : erd in quelli ejlintd ogni 
paura, ne mdiflimdUdno alcuno difcómodo.e quefla erd 
la cdufd, perche Scdnd.otteneud fempre uittorid,dico la 
caufd fecoda, perche la prima era Idgrdtid di Dio/ Cai 
tre uertù di Sca.llquale nel giorno feguéte cor fé nel pde 
fé del T ur co nemico ,et fece preda abondantiffima, dipoi 
ritornò nel fuo paefe [ano & (alno con tutti li fuoi. 

Dopò queflo il Turco mandò™? altro fuo Capitano, 
chiamato Ajfambeg con [oldad ajfaiffimi in Albania : 
oue principiata grande battagliaci occifi f abito li cu/lo 
di del fuo e/fercitoji Turchi fi miffero tutti in fuga ,&• 
fumo condotti alla morte: Z7 il B affa fu ferito nel brac 
ciò deftro da una faetta,etper effere la fera tarda fugt 
in luogo ficuro con alquanti delli militi fuoi. Ma Scan. 
auifato di queflo la matina feguente dndò a ritrouar 
quello. Allhora Afjambcg ufci s f tori fenz'arme,et com 
parfe alla prefentiafua con tanto humili,& buone pa» 
role } chel meritò confeguire la [olita gratta. Dipoi il 

Baffo, luJfumbeg non ha temuto far proua d’ ejfercitarfi 
cantra Scan.si che con licentia del S. Turco, tolfc fcco ai 
ciotto mila Turchi ,<& uene preffò alla (copia : nondimt 
no fegui la uia,gr la fortuna dell 7 antedetto fuenturato 
Ajfambeg, perche Scandendo òtrouarlo,ty quello rup 
pe,& miffe in fuga, come tutti li altri p affati. Ancho 

ra il defiderio di uana fama con lauae , & gloria del 
mondo, no reflò di eccitare quel uecchio Carazabeg,cht 
altre uolte era (lato infume con Scand.aJTimprefe del» 
la Natòlia, altroue j hauendo operato affai nobili tòt 
grandi imprefeper il gran Turco : onde per queflo (e 
n'andò a trottarlo , qj tanto li perfuafe , ch'tl ouen» 
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ne licentìd di far e Unione di quanti foiddti piaceffe dlui : 
aduna; uolfe elegere trenta mila turchi a cauallo,et met 
terfi a utnir cotta Stand, per ritrouarlo diffroueduto: 
ma Scand.di quejlo auifato,andò cètra luif la uia della 
D ibre fino alli còfini delti Tribali j dotte fi diceud che Cd » 
razabeg banca à paffareAn quel mezo.ntj.mila di quelli 
turchi ueniuano atlanti fer f[ionare:ma affrotandofi ne 
l’ effercito di Scandfubito furono uccifi la maggior far 
tijlaqual cofa intefa dal Bdffd,fu caufa de ddrli affai do 
glia,& piuper ejfer cofi [copto ,che fer la morte di quel 
li faldati. Allhor a V afiuto uecchione mandò un mefjo a 
Scdnd.che li dijfe che douejfe cóbattere realmente co lui, 
@r non co fi da jlradarolo,gr predone , prouado fempre 
di cogliere l’inimico j[roueduto:ma s cand.piu afiuto di 
Iucche conofceua lafua djlutid inuccchiatd, prezzando 
& demoflrando di biafmare nell’ auer [ario quella cofa, 
che lui era principalmente per uoler fare, quantunq; po 
co nò li habbia paffuto riufeir cadette a quello rìjjojla di» 
cendojche bene rijj> onderia ad una infenftta , w f empia 
uecchiarclld. Mentre adunq; che C araza. fi confultaua 
a ufanza deuecchi.Scand.con V effercito fuo ben dui fato 
intra in quello (fi c arazd.ty co tanto impeto, & romos 
re lo percoteudjchc non erapojfìbile per uia alcuna, che 
uno V altro potejfe intendere: nondimeno per la pioggia 
gradiffima ch’era col uento,Scand.non ponete effequire 
l’intentione fua [olita, & confuta, quantunq; fujfe fra* 
c affato tutto l’ effercito Turchefco. Ma C araza. tutto 

I vergognato, confufo fi parti' per la piu curtd, & ri 
torno a Cojlantinopoli.oue dal gran Turco fu non poco 
I riprefojgr fcbcmito:dipoipcr l’efcufaùoni difuoi amici, 


fu commendato affai di ejfo tiranorfer hauer fitto af~ 
fai minor Jfefagr dannose alcuno delti altri B affa,?? 
capitani [uoigjttr hauer mótenuto Vejfercito \ ano dal 
le empie^ crudeli mani di Scani. Vedendo Mau 
meth no poter mai ottenere Vintento,& ieftierìo fuo co 
tri Scani. ft deliberò ejferimetare fe almeno poteffe in * 
ganarlo per alcun modo:dunq; s’ingegnò di chiederli fd 
ct’.dcciò fenza tal /li mulo poteffe procedere cotta altri fi 
gnori,& infignorirfi delti flati di /liì:& coff mando un 
ambaf datore co una lettera jy co gra doni di frctio,ols 
tra li panni d’oro,& difetta Scand.ilquale con ottima 
ciera receuete l’imbafiiatore con la lettera del fetjuen= 
te tenore. Maumetbeg amire fultan imperator di tuttt 
le parti del modo dall’Oriente aU’Occidetefft Scand.ma 
gnifico molta foniti. sappia la tua magnificérìa,che non 
off he le off en fiorii chefactffi coir a la cifa nofira,tt il fi a 
to di qucÙa } quàdo mi uengono a memoria & confiderò 
le fatiche,?;? li atti eccellenti , che tu hai operato fempre 
co tanti fede per còferuatione } iugmento , <& gloria del 
flato noflro,ejfendo tu offafio aWobediéza del padre mio 
A morath,magiando tu il pane di quello in Anicino foli, 
& piu eri amato honorato nella fui corte,che quali 
que altro fanzaco,bajJà(^r benemerito )'di cafa noffra , 
nò poffo fare jche no mi fiordi di tutte le predette offen* 
fioni.Sappi adunq; che ho deliberato perdonarti ogni in 
giuria,^ darti la gratta mid&fare teco ottima pace, 
co que fi a códitioncyche tu debbi per metterebbe le mie ge 
ti pojfano poffare ficuraméte per il paefi tuo : p andar i 
far Uno nel paefi deìli miei nemici Venetianl.et per que 
fio io tì còcederò donerò con plenaria ragione quali 
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che tupoffedi in A lbania,che già tra itila ragione delq. 
mio padre:?? da qui maxi ti chiamerò Précipe deìli E fi 
rmf,faccdoti ogni bene utile,?? honore poffbile . Volto 
ancora in pegno di quejla pace, che tu mi dia luan tuo fi 
gliuolo:ilquale io tratterò fempre quanto fojje mio pros 
prio:et apprefjb perch'io defidero ai uederti in fada per 
il graie amore cotratto già longo tipo, piacciati dunque 
uenir perfonalmete a trouarmi ,?? darmi tal cófolatioe 
ne, che Dio uedrà il graie accetto , ?? honore tifata la 
mia maitjìa.voria ancora che tufojjì (Stento, che ti mtr 
cadati del mio imperio poteffero [untamente uenire p il 
fiato della magnifcètia tua: oche ancor io farò [melme 
te che li mere aditi del flato di j Ila forano p ogni mio lo 
co poffare fuuri:??à Mu[afa[eruo,et imbafeiator mio 
portator della prefente darai ogni fede , perche quello ti 
dira a bocca fera di mia cornicione . Da c Sflantinopo 

li alli doi di Magio. 14 61. Letta quejla lettera fece boc 
ca da ridere, dipoi parlò à bocca longamete co quel ima 
bafclator Turco,?? g quel medefmo refcrijfe al tirano in 
qflo modo. Cathleta di le fu C hrifo Georgio C ajlrìoth 
altre uolte Scad.Précipe delti Epiroti,et A lbanefi,al Pré 
ape delli turchi f ereniffìmo Maumeth dice molta falute. 
Per Vimba[ciatore,cS la lettera tua , ho intefo la méte di 
tua ecctìlétia,alla quale gfatvfareriff odo, ?? dico pria 
ma, che rinctiti venetiani,oltra agni amicitia,che fa trd 
noi,g laquale reputiamo qui li fati nofri una cofa mede 
[ima, fono tato da bene,buoni chrifiani , ?? offeruatori 
della fede promef[a,che quando bene non f offe altro obli 
go della fede no fra catodica, fono pena di efeemmteatio 
* ne maggiore, che chrifiani non permttteno gli pagani 
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facciano dano dlli chrifiianijio fer l' antedette bontà,®? 
uertu fue, md potrid dar loco a quefio primo capitolo, 
poi che nò fon ritornato alla fede nera nofirag inorar in 
cenfura,® per nocete a chi e fidele. Quato d quello, che 
tua dltezzd dice,uolermi dd qui manzi chiamar Prenci 
pe dell' Epuro, quello no mi fa ncglia,perche farai ragia 
ne nominarmi di quel titoló,che Dio m’ha donato p fua 
grana,® per honore de fuoi battezzati. Quanto che lé 
tua [ultimila domada luan figliuolo mio unico, die e fo 
lazzo de fua matre,ne quefìa co fa no potrid patir: io no 
hauenda altro germe fino dd hard, mi inteneri fio, ne ri fo 
dar alcuna tifi ofia. A' quello che tua firenita dice, che la 
iefidera di uedermi corporalmente, per l’amore già lons 
go tépo contratto, dico ancor io, che fifuffe cofdjhefar 
fi potejfefenza pericolo, faria [ubico certamente : ma già 
che la maefia di Diofia cofi ordinato farmi ejjèr ajfinte 
talméte.io fiimo, che cofi come bafid a me, cofi bafiera al 
l’altezza tua di uedermi,® cbtemplar mi co li occhi me 
tali, a' quella in ultimo, che dice, feria molto còttnta, che 
li mercadanti di qua,® di la poteffero paffar $ tuttofi s 
curi, fon cbtento farti la pace,® concluderla con quefio 
ultimo,® mi off eri fio ad ogni cofa,iufia,et honefia firn 
pre aldi comandi di quella. Alla qual fempré mi raccom 
nudo ,® l’imbafiiatorc fupplira a bocca,queUo che ma 
co nel firiuere. Dal cdpo nofiro,ddi. 3 o. Magio. 1 4-6*. 

Eff edita da Scand.U lettera foprafiritta, l’imbafda 
tore fi parti ,® portò quella al gran T ureo. Dipoi p có= 
mandamento di quello, in termine di giorni. 4©. ritorno 
a Scand.cÓ un’altra lettera In quefio modo. M aumet 
beg amire [ultanfimperator de tutte le parte del mondo 
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da l’ Oriente a Ì Occidente, di’ inclito Scad. Prenàpedel 
li Epiroti dice molta falute. Per Muflafdferuo grimba 
fciator miOj& feria lettera tuarefl'ofiuajho intefo quel 
lojtu finti circa la face ti ho domadata ,g? ancora yuan 
to tiefeufi circa alcuni di miei capitoli f gr qualmente tu 
fei c Stento farmi buona pacefolaméte con l'ultimo. ime 
però# dimojlrarti quatoti amo ,gr quanta filma iofac 
da del flato tuo.uoglio deludere face perfetta a tuo mo 
do:& cofi comeg allegrezza ho cominciato , cofl uoglio 
da qui inanzi fempre chiamarti Prencipe di Epirro } gr 
ti cofermo per mìa liberalità ogni flato che hai al prie 
fente/i (quello che 4 me flettale per le ragioni del.q.mìo 
patrcjcome étraméte-.g? a Muflafa feruo ,gr imbafda 
tor miojdarai ogni fede di quello che da mia parte « di 
ra a bocca^j co quello concludendolo firmerà la pace 
predettaflaqual [ignota per quel medefimo , di tua man 
propridjtt flgilldtd del tuo figillo nuderai nelle mie ma s 
tttyit flafano.Da Coflatinopoli adi. ^ 2 . . zugno. 1461. 

Ejfendo talmente fatta } gr fublicata per tutto la pa 
ce tra Scdnd.gr il s.Tuno, Vinclitifpma S. di Venetia 
col fuo eccelfo cófiglio de Senatori pregadi al tempo del 
Duce di quella Serenijflmo C reoforo Mauro , mudò in 
Albania un froueditore (apientiffmo ) Gabriel Treulfa 
no } acciò fojjc co Scand.grprouajfe co perfuafloni di far 
li roper la pace col turco , ilquale era in afra guerra co 
quellainondimeno Scand.rimafe fempre fermo ^ gr flabi 
le ger infiniti rifletti:?? maffimamete, perche tutti li pò 
poli dimoflrauano affé cótentarfl di flar in pace, già' ta 
to tipo defiderataper ejfer hormaì tutti flraccati,gr [a* 
dati di cofi Ioga guerra, v affati alcuni giornifilprefato 


magnifico Proueditore andò a ritrouare V Ardue fcouo 
di Durazzo, ch’era lume no f olaméte di tuitd quella prò 
lància, md ancor d in R oma,<z? toffr* ^Itu p arti dell’ ita 
tdlid,& dltroue ctd in ottimo credito ,& meritarne te, p 
che trd ottimd credtura,huomo innocete, dotto in greco, 
& latino, elo (putte, molto prattico delle cofie diurne, et 

humane,da tutti amato,®- reuerito,mafifme dalli P ren 
dpi if Albania,® fifietialmete da Scdd.che ripofiaua tut 
to In quello, ilquale fi chiamdud P dulo di cognome Ange 
lo, & fu figliuolo del prenominato Andrtd capitano de 
li Ottimati de D riuajlo j delTeccellentid della cui cdfada 
effendo per tutto afidi manìfefìa , no mi par piu oltradi 
ejledermr.et cofi effo magnifico P roueditore narro la me 
tedell’eccelfio Senato alprefato Reueré.Arduefcouo,iU 
quale effendo di cafagia antiquaméte amìdffima del fila 
to Veneto,® aprtfifio per ogn altro buon fine, et rififietto 
( intefio queflo)andò fiubito a rìtrouare Scad*ouepil ere 
dito,auttoritd,® baldezza,che hauea co quello tato per 
fuafie,che chiamati infume piu altri {ignori, & militi fida 
vieti, fu ogni cofiapofla nel petto de l 3 Ardueficouo:ilqua 
le allegado le nouità de turchi fatte covra la lega,® aU 
tre ragioni colligò Scad.® li Venetiani in tale,® tant4 
dmicitidjche mai piu fu fieparata: fi che di quefio fu fot 
ta allegrezza p tutto. Dipoi ver caufia di {fio il S.Tur 
cojpuofie taglia di cento mila ducati, a chi per alcun mo * 
io facefifie morire quel Ardutficouo,® promefifie ancora' 
ducento mila ducati a chi lo prefientajfc uiuo nelle fine 
empie mani. Allhora scand.in un fiubito raccolfie la ge 
tefiua,® corfie nelpaefie del T ur co, & fece preda di otto 
v cento mila pecore,® fefianta mila capi tra uache, botti, 
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& Attili, & tre mila cauaUe con li poUdrl,ch’ erano del 
ld razza prof ria d'effo gra Turco & ancor a prefe tnol , 
U diari robbe,& brufdogran forte di quel picfe, <&■ ri 
torndto a (dittammo disenfi ogni cofa aOifuoi [addo 
fefle affai trio fole. Quando il grò T ureo inttfe ti 

ti gran dirti a Infatti dd Scad.& che li hducd rotta ld 
fdcefi [degnò oltrd mi[urd,& he bbe eflremo faffidioft 
che di £7 notte no penfdud altro, (e nò a che modo pouf* 

[e ucndicarfi cotra Scand. qy canard l* Arciuefcouo Patt 
lo.nòdimeno per hduer intefo per cofa carta qualmcte p a 
fa Pio.ij, nottua far al tutto una gran cruciata ,& dna 
dare cÒtra ejfo T urco,uol[e ancora tétare (e poteffe fida 
car Scand. fi che fojp riformata la pace già prima fata 
td, perche temeuafe Scand.andajfe con la cruciatale/ 
(aria al tutto dir fatto, come li turchi per tutto dìceuano, 
Que/la tal cruciata fu ordinata nel còfjìorio di Ro 
nta per il prefato [ommo Pontefce,moffo dalla ragione, 

& dalla buona [ugge filone di piu prelati , & cardinali 
tutti digni[fmì,<& muffirne daUi amici dell'Arciuefcouo 
Paulo prenominato, fi che effo Papa P io.ij.digniffmo ha 
uea determinato andar in ptr[ona:& quado fujfero nel 
la citta di Durazzo,celebrar una [olcnniffìma meffand 
la chiefa cathedrale,et dar il capello di Cardinale à que 
P° degno Ardue feouo , che già nel confi florio era prò* 
nunciato nel mefe di Maggio , & infieme dare la coroc 
na regale à Scander.fi ch’elfufle Re dell'Epirro , gr di 
tutta la provincia d Albania . Dipoi cof coronato dar a 
gli il baffone di generai capitano di tutta la Cruciata , 

& a quel modo procedere fmo alla totale dejlruttlonc 
della fetta Maumetana * Per tanto [emendo tal cófa il 
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Signor Turco , mandò il predetto M uflafabeg imbafàd 
tore a Scdni.con und letterd che diceud. M aumetbeg 
Amire Sultan,imperator di tutte lepdrti del mòdo daU 
V Oriente di? Occidente,* te magnifico Scand.Prencipe 
delli E pirrijtiÓ ho cagione di dirti falute,ne finita Ji per* 
che tu m'hai rotta la pace, fi ancora, perche no mhaifer 
udtd lafedepromtjfa,ma fdttomi tanti gran dani pale* 
feméte-.nódimcnojperche fon flato certificato che li vene 
tiani nimici mìei ti hano inganato,?? còdotto a fare tal 
cofd , per queflo ti uoglio hauer pudiche rifletto, ?? in 
parte ancora per \fcufato,??cofi perdonarti Vòjjtfr,pur 
che tufacei un’altra uolta meco la pace , cioè che riferì 
inumo il tenore ,?? le còditioni della medefima, gii rat 
ta:giurando tu ad ogni modo quefla fetida coft riforma 
tafopra la fede del tuo iddio, perche fermaméte mi per * 
fuadojche fe tu haueffl giurata la prima , che venetide 
ni, ne altri hariano poffuto rimouerti: per tanto ti prega 
fe pregar ti p°ffo,che mi facci quefla fteòdo pace co giu * 
raméto,?? io ti prometto fopra la fede mia, dì attender * 
ti ognipromeffa,ne mai di farti moleflia , anzi ai effetti 
utile ?? buon amico, & honor arti: altrimenti H rendo fi 
cur amente certificato, che la fiero flarc Valtre imprefe,et 
ti andero tato perfeguìtddo,chc fc nò ti poterò far mori 
re, dimeno ti faro reflar roìnato di forte , che ne ferai do 
lente ?? pentito:?? uederaife li Venetiani ti portano cS 
pare dalle mie mani,effendo tu debbole typiccol flgnore 
<fi quella fola parte d’ Albania che hai,?? io imperatore 
Re,?? flgnore di tante potentie, che mai potrai refi [ter e 
al mio furor e.Dunqi confiderà li fatti tuoi,?? fa quefld 
pace di buona uoglid, acciò tupojjì morir [ignote di cds 
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/k tua, con la defcendentia tua, altrimenti fora tuo Uno: 
& al mio feruo,et imbafdator M uflafa darà la [olita 
fede di quello ti dira a bocca. Da Cofantinopoli alli vi/. 
di Maggio. 1463. Dapoi che Scan.hebbe udito l’im 
bdfcidtore } tt letta la lettera del gran Tur co, li fcriffe la 
rijj>ofld in qflo modo. CAthltta di le fu chrijìo G eor 
gio c aflrioth, altre uolte Scan.principe dilli Alban t fi, al 
fereniffimo Maumeth principe dilli Turchi, dice molta fa 
lute.Hauendo intefo da Mujìafa imbafcidtor deWeccel* 
lentia tua, et dalla lettera di quella, le grani lamentano* 
ni,& reprenfioni mi hai fatto, fon corretto rifonderti 
et dire, qualmente no mi pento hauerd cofi rotta la fa* 
ce, perche non è coueniente cWcl principe grande fi uogll 
far legge da fe,fy far beffe del piccolo, come hai fatto 
uerfo di me, che cochiufd la pace fubito la rompefli,con 
la fede tua infieme,& di queflo Dio mi è te/limonio, ZT 
anchora al mondo fifa manifejìojche fiondo io fdato fo 
fra la fede tua, li tuoi Turchi mi fecero grauifflmi da* 
ni, talmente che fui corretto mandarti il mio nuncio,al* 
quale defìì riffofla, che uoleui caligare li fallitori, che 
tal cofahdueano fatto fenza tuo c 6 fendmento,nódime* 
no la tua prontezza fi rifolfeprejlo in nulla,et io rimafi 
uano,& li fallitori fenza punitionr, laqualcofa fa chia* 
ra notitia che tu fio fiato cofentiente.Dunque dati ad in* 
tendere, che io hebbi fomma ragione a rifarmi de danni 
dati: ne curarmi punto di quelli che non fanno J lima di 
fior in face, ma Jludìano in dare la baglio per uoler tra 
polare, poi uoler dire che Venitiani,o altri manganano, 
liquali fempre ojferuano ogni fede promeffa,nÓ come fai 
tu.lmpcro ti uoglio refolutamentc ejf edite, che per niett 
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tiuoglio far face, pàio piccolo quanto cht flaccida 
Dio, £7 tu fid tanto efenfo Imperatore, et grande, Cr fo 
tinte dall’oriente fino all’occidente : laqualcofa non fi 
dice ( inondate foto, che per iattantia, fer fuperbiaet 
drrogantia hai ardire d’ufurpare fimil nome impera* 
torio : ilqual è dcll’lmptrator Romano , che fi corona 
dal rapa di Roma, uicario di Dio in terra : ma tu per 
diurna ferminone punendo li peccati de chrifiani ti fei 
fatto affai potente tiranno : fi che ti pare licita cofa ap* 
pellarti di nome tato eleuato,che fairidere ciaf uno chel 
lega, perche il mondo è diuifo in tre parti principali,cioe 
in Afia,Africa : et Europa. la prima è quaf la maggior 
parte del mondo,che è diuifa in Afa maggiore et mino 
re: nella maggiore fono affai regni, nelliquali no hai af* . 
fare : nella minore qual è la Natòlia fono molti regni 
delliquali tupoffedi folamete quella parte che io mi afs 
faticai acquifarti,che è piccola cofa a compar adone del 
rcfto.NeU’ Africa fono regni afjkiffmi,& trouincie,de 
lequali tu niente poffedi : ma nell’ Europa, che è quafi la 
maggior parte habitabile che fa nel mondo, fono molti 
regni & proulncie, delliquali poffedi folamente la T ras 
da, la Grecia, la Seruia, la B offina,la M orea,la Bulgas 
ria, la A chaiaja Magnefia, Metelino, et alcune altre, che 
erano faranno de chrifianlPer tanto non poco mi 
merauigliOjche tu,ilquale fai dar a me li buoni tifigli, 
ti lafci poi cofi apertamente accecare dall’ ambinone, & 
non auertifei a quello che parli ; auenga che per li no* 
Jlri peccati tu fa anchora troppo gran tir anno, quando 
fra l’Afa, l’Europa tupoffeda più di trenta prouin 
eie: nondimeno ti uoglio certifi care, che per quefo nicn* 
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te ti filìmo, confidandomi nel mio fi ìgnor lefu C hriflo,che 
farà cafcar mille pagani dalla faccia di dieci chrifiìiani: 
fi che per minacele neper lofengheio non fon punto per 
moutrmì : eccetto fe tu uoleffi confeffar la fede chrifilia 
na [copertamente, nellaquale da putto fufiiiinjlrutto} et 
far h attizzare li [additi tuoi j facendo a modo dell’ Al* 
Corano in quella parte doue dice, che l’Euangelio è buo» 
no, come è la miglior cofa del mondo : a quel modo hd * 
rejìi da me quanto uorejìi. Altramente fi appi ch’io non 
fon per far giamai altro [e non difendermi, non fenza 
tuo danno & uergogna , perche io combatto per honor 
di coluijche mi diuterà.Dal campo nofiìro adi.xxv.Zus 
gno. 146 3. sigillata la detta lettera, Scand.monto 
et cduallo con tutto l’ efferato fuo, conduffe [eco Vims 

bafdator antedetto, Z7 andò" nel paefe del Tur co, et fece 
preda affai gr offa, e dette la battaglia à sferìgrad 3 che di 
già era filata la terra fua,eprefe il borgo di fila, e miffe* 
lo a foco e fama:nodimeno pche la terra era ineffiugna 
bile in cima del mote, no potete fila efij>ugnare:dipoi con 
bona aera effiedÌVimbafciator,dicedoli a bocca oltra la 
lettera ch’el doueffe referire al grà Turco da parte fua, 
qualmétealla uenuta delgra prete di Roma, con la cru 
data ordinata, uenìria in ptrfona a faticare al defidts 
rio fuo,che ha fi grande di uederlo : &l’imbafciatore 
prefa licétia fi mijfe in uiaggio. A Uhora Scà.ritomo 

nel fuo paefe co tutto l’effercito fuo,e dififiefoà quello tut 
ta la preda, dipoi congregato tutto infume gli difife . 

Qariffimi miei,ui prego filate di buona uogliapche fe 
la cruciata farà pur tato gride, quita i la quarta parte 
della potè tia del Tur co, noi infume con quella lo difcac» 
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tleremo fenza dubio fuori del flato fuo:nondimeno fpe* 
ro che ejfa cruciata fera affai più potente, che la (uà po= 
tentia tirana ,?? tanto fin che Dio è femore con noijgx 
li cóbdttitori fono italiani,Prancefi,spagnuoli,Anglefi, 
Todefchi, Ongari, Polloni, vallachi,Schiauoni,Greci, Al 
lanefi,oltra li nofiri,?? altri, per mezzo delliquali,?? 
per uertù di D hjio fiero in quello che V inimico noflro 
T ureo rimarrà di fin defilato,?? fera poflo filentio alla 
tdnta nequitia di quello ,?? dato ripofo alla chiefafanta 
di Dio, [e cofi piacerà a quello. In quejìo mezzo il da 

to imbdfcidtor Mufìafa portò la lettera di Scan.algran 
T urcojilquale intefo fimil tenore fi riempie di molto fu 
rore,non fenza grane tremore :?? fubito mando per tut 
ti li luoghi, et fortezze fue, quali a lui pareudno di mag 
gior importanza,?? fortificò quelli quanto puote: dipoi 
chiamò Sercmetbeg fuo bdjfd,et mandollo covra Scemi, 
con xiiij.mild Turchi a cauallo per guardare li fuoi con 
fini,?? fua citta fauoritd, detta O chrida,ouero Aeleria, 
che non è lontana del paefe di Scan.et e apprejfo un la* 
go dalqualenafceilfume Orino, nelqual lago ogni gior 
no fi piglia affai carpioni, trute,?? altri delicati et nobi 
li pefei in abondantia. ime fa la uenuta di quefli T un 
chi, Scand.deliberò andar a trouarli, quantunque fùjfe 
co fa diffìcile poter con quelli cobattere,effendo una parte 
di quelli dentro la città,?? Vdltrd di fuori troppo uici s 
% tut : ma in queflo mezzo li uenne nuoua qualmente P a 
fa Pb.ij.era uenuto perfonalmente con la cruciata nel * f 
la città chiamata Ancona, uolendo infume col principe 
di Venetia montar fopra V armata de mare , $? andar 
contra li Turchi : nondimeno fi infermò in quel luogo , 
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graffo prefìo di quefa uita,uelenato dalli hippocritl 
( per quel che fi dice ) & falfffimi chrijìidni : per Ida 
qualcofa l'inclito principe di venetia,che fi troudud in 
perfond in A ncona,con grande armata , cofi fud come 
d'altri potentati de chrifianijì i bigotti, & tornò' a Ve 
netid difconfolato: & co fi fu dii fatta la gran cruciata ♦ 
Quejlo intefo Scan.contra V effetiation [ua,fu percoffo 
da immenso dolore, effondo quella la maggior fferanza, 
che mai haueffe.Allhora lacrimando leuòli occhi al cita 
lo,& diffe. signor iefu dhrijìo dolcifpmo ucro Dio, io 
uedo che la tua maiefìa omnipotente , [apientiffima & 
ottima , non uuol mandare la cruciata, per defrutàont 
delli tuoi & no fri nemici. Quefo dubito fiaper caufa 
deìli grani peccati negligenza di noi chrif ioni: per 
ilche fiamo forfiincorfi nella ejfecutione rigorofa della 
tua [anta giufitia . P riego dunque la tua mifericordia 
per laquale perdona/li in croce al ladrone : tu che non 
fei uenuto [e non a chiamar a penitentia li peccatori, che 
te degni [campare almeno quejli tuoi [erui,che di et noi 
te, meco cóbattono per la tua fede [acroftnta catolicd :■ 
accioche le genti no dicano, doue fa il Dio de chrifìiani. 
nodimeno tutti noi fi reportiamo alla [anta tua uolòta* 
Finita quefa oratione Scan.fi uoltò uerfo li [uoi [oU 
dati, che lacrimando orauano infume con lui, et per cofo 
tarli diffc.Cari[fimi miei no temiate cofa del mondo, ano, 
zi fate di buono animo, perche Dio mai abadona, quelli 
che [[erano in lui, fa ogni cofa per il meglio dell' ani 
ma, et delli corpi defuoifideli.Per tanto ringratiamo la 
fua M aiefld,& domane andar emo à ritrouare li Tur a 
chi nemici no fri, con liquali faremo alle mani, e li trota 
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tdremo al [olito nojlro * Tre hore aulti il chidro gior 
no Scdn.cdualcò con dodeci mild huomini fracdualiert 
& fanti d piedi, et giunfe prefio dUd città Ocridd dnte = 
detta, & pdrlod tutto Vefiercito,& difie.Hoggi c ld t « 
gilid delT dfiuntione delld regind de cieli Moria vergine , 
per reuerentid delldquale,gr per il precetto delld chiefd 
Jdntd ogni fedel C hrijlidno ieiund,ò dimeno fd uitd qua 
drdgefimdlc : md io fempre foglio iciunore : et per que* 
Jìdfede,& confidenti, che ho in quella, uoglio à bdldez 
Zd prometterà, che domdne a hord di prdnfo hdrete tdn 
td dbonddntid dipefce buono , quanto mdi hdbbidte uijìo 
più dltre uolte : dunque fìdte duertentij chel ddtioro di 
queflo luogo è homo molto ricco potente , gagliardo, ani 
mofojCt Udiente, et [erd il primo che cotrd noi uengd : et 
però ofierudte con diligente di ddrgli luogo, e per niéte 
ferirlo, ne fdrgli dlcun mdle,md uiuo e fdno prenderlo, 
perche dopo ld nojlrd uittoridjdqual [fero hdremo per 
grdtìd di Mdrid regind de deli , hdremo ducdti dfidi dd 
tjjb Ddtidro, & dnchord tdnto pefce, quanto bifognera: 
però fìdte di bond uoglid. Detto queflo Scdn.chidmò ' 
Peich emdnueli,& Pietro Angelo frdtello dell’drciuefco 
uoPdulo,gr quelli conflituifuoi cdpitdni foprddnque 
cento elettijjìmi cdUdlieri,ordindndoli che douefiero dna 
dar in frettd [otto ld dttd A elcrid,per prouocdre li Tur 
chi a uenirli ddoffo : & qudndo ucnìfiero,cht li uoltdfs 
fero le fidile fingendo fùgire dd quelli, & co fi andarli 
tirando fino et quel luogo, oue Scdn.li poteffe piglidre di 
mezzo , ottenere V intento fuo, come a ponto intra* 

uenne ; perche li detti capitani erano ingeniofiffimi , & 
tiiuffcro prefio li nemici nelle mani di scari, & poi ri * 
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voltati prefero il Dati aro: £7 cofi Scand.preflo fi difco* 
per [e^f refe quelli di mezzo ,&• dimazzò ditti mila di 
loro,etprefe il figliolo di Seremetbeg con dodici Turchi 
di conto, liquali furono a lui prefittati dubitado d’tffer 
uccif : ma scan.di clementia pieno, fece a quelli ottima 
cieraj&per una florida, &r fruttifera gentilezza fun 
daua ogni cofa fopra quel D adoro ,ilquale quantunque 
fuffe pieno d’amaritudine, pur con uifo d'allegrezza fe 
ce fubito venire tanti pefci fra falati, et frefchi, che auan 
zorno et tutto l' efferato, oue fl e f clamava per tutto Sci. 
effer apoflolo di colui che fatiò la turba ludaica di ànq; 
pani d’orzo, et dua foli pefci. Dipoi per la liberatone 
del Datiaro del figliolo del Baffo, et di quelli altri dodici 
Turchi, quaranta uno mila ducati fumo prefentatid 
Scan.fra oro gr monete Turchefcht.Allhora S can.fece 
(caricare fopra li tapeti ogni cofa,& con bocca da rìde* 
re diffenfo ' con le mani fue proprie quelli denari a tue* 
to V efferato, dando l’offerta et ciafcuno, al contrario di 
quello che fa il prete nelle fefle folénì.Dipol laffogir ulà 
in pace ftcuri,et liberi li pregioneri.Et lui fono gr fatuo 
con gaudio de tutti ritorno ' al paefe fuo. H avido ime 

fo queflo il principe Tur co, e fedi' un’altro fuo capita* 
no feroce chiamato Ballaban baderà detto Aga,co quin 
deci mila Turchi a cavallo, & tre mila fanti et piedi, 
ilqual Ballaban venne alla detta citta' Otrida, ouer Ad 
cria , & mando ' occultamente affai pretìof prefetti et 
donare al S.Scand.per pigliare beneuolentia con quel < 
lo, acido' fe forfl per ceffo lui mai fuffe fatto prigione , 
che Scand.li donaffe la ulta, come di ciò' fu reuelato a 
scand.ptr il fe cretario di Ballaban, che già fuprefo in 
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battaglia. Queflo B allaban fu di nationc,& fangue 

A lbanefe,ma cont odino, & fudditó del padre di Scand. 
ty fu pr e fo in pueritid dd T ur chi, infume con più dhri 
figliuoli digente contadina che giuano dritto a boui : 
nondimeno flette a fervuti] de huomini di pretto coji 
diuéneualent’huomo,ilqualper ejftr flato il primole 
intraffein Cofìontinopoli, quando da Turchi fu data la 
bdttaglid generale, il gra T ureo l' e folto' a fimile gloria. 

Dunque uenuto cofi cotra scand.moflraua affai ef- 
fer amico, <y nondimeno nelfuo intrinfeco fu fempre il 
maggior nemico, che mai Scdnd.houeffe nel mondo fi co 
me per li effetti fi ha uiflo,che fempre uigilaua in far 
tutto quel mdle,che poteffi cócerncre la rouina di Scan. 
fimulando falfa omicida , per poter peggio nuocere. 
Intendendo Balaban,chc Scand.con ld fua gente fi litro* 
nana nella ualìe chiamata W alcol, f miffe in ordine con 
quindeci mila Turchi a canotto , tre mila à piedi , 
per andar di notte ad affollare Scdnd : ma lui auifato 
dalfuo jf)ione,li ondo cotra : & accorgendofi di do' Bai 
labdn cofufo per più rifletti, & piu per effer difeoperta 
la falfitd fua,et fìnta amidtia, fubito ritorno' indrieto. 

A llhora Scand.uenne di qua dalla ualle predetta, & 
fi accampò nella dma di quella con tutta la gente fua , 
che era di quatro mila huomini bene a condilo, & dm 
quecento fanti a piedi , aUiquali diffe cofi . C hariffimi 
miei, non ho dubio,che domane o V altro, alla più longa 
queflo traditor,et nemico peffimo Ballaban neutra atro 
uarne con tutto quell’ efferato TurcoMi par adunque, 
che l’ affettiamo, e quando li uederemo uenire,che fi par 
riamo da queflo luogo, y che andiamo d quel morte 
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tìccìlojche dritto à noi , & acciò che (limino che effendo 
noi pochi a rifletto lorofamo fuggiti far grò paurosa 
che arditaméte utghino di incalzarne co molto animo: 
CU dllhora noi con maggior uigore } & impeto adoffo di 
loro fi uoleeremo jCUf ref amente li uinceremo:laqual co 
fd [e cofifara y a Dio piace do(nel quale io flaro)ui coma 
do a tutti f otto la mia di(gratia } che debbiate feguire la 
uittoria per fino a quel m'ott y ò colle di valcal:& notiti 
oltraperche no ho alcun dubbio y che lafcierano qualche 
[quadra in quella uallata y acciò (e per cdfo fuffero rotti , 
CU che noi gli andaffemo [guitando fino a quel loco /he 
poi poteffero da dritto additarne y CU prenderne à quel 
modo di mezzo y tu fuperarni òfuo modo:perche no pos 
trid ejfer loco piu atto al propofto di ordinar fmil in fu 
die. Nel (eco do di } dopò quejfo parlare di Scand.bals 

laban co tutto V efferato uéne palesemente a ritrouare il 
S.Scand.ilqualefccodo l’ordine fuo andò con la géte fua 
prejfo al detto monticello:dllhora li turchi co impeto gr a 
de ajjaltorno Scand.qu lui li lafciò un foco uenire y dipoi 
uoltódofi cantra quelli ordinatamele fi urtò addoffo con 
tato impeto y che dopò crudd cU horréda battaglldjgli co 
fìrinje uoltare le flaUe y cU romper fi y cU fracaffarfiifi che 
alla fine per la maggior parte morti fono fiati trouatv.et 
fu feguita la Uittoria fino al loco prohibito fopradetto y di 
non poffare piu oltra. M a li prenominati Moifr.Giuriz 
za y có Mufachio deW Angelina y Gino Mufachio, G iouòni 
per lato. Nicolo ìierifip y Georgio Cucca y cU Gino Manefio t 
ciaf uno di quali era fuffcientiffimo d governare ogni 
grò numero de foldati y come piu uolte erano fati tfleri 
mentati: fendo fortemente faldati^ per Vira cu °dio, che 
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baueuano contrd Ballaban & contrd li altri tur chignon 
fi ricordortiOjO forfi non eflimorno il comandamento di 
Scdnd.onde trafcorfeno oltrd quel loco feguendo ld uh* 
toridjgr tagliado a pezzi li turchi che fuggiuano ddUd 
fudf acciarino al mezzo delld deltd UdUe di Valcal. A U 
Ihord U fquadra nimicale flaua dentro nafeofì adegui 
do ld reuelatione già fatta da l'ingegno fueglidto di Sci 
der.corfe infume tutta ddoffo quelli otto fortiffmi canai 
lierijliqudli dopo molta affra <(j crude l battaglia fatta 
per difender fì y con grà flrdge di quelli merauigliati , cr 
sbigottiti tur chi pajfor no per forza per mezzo di quella 
UdUdtd y & m otorno un certo mote } [oprd ld cima delqua 
le fìauano li fanti turchefchi ? da ejp cauallieri no conoc 
fciutijperche singanorno credendo chefojfero chriflidc 
ni di faoijty furono prefi da detti turchine? menati nel 
le empie mani di Bdlldbajlqudl fubito li mando ' di gran 
T ureo dorrà in Qofìantinopoli. intefo tal fidile et dos 
lorofo cafojScand. mando fubito un imballatore aeffo 
gru TurcOjpregando affai quello , che li refìituifji quelli 
prigioni faniyche li daria altri all’incontroj o' pur tanto 
argento y qtidto pefauano:ma lui pieno di furiant crudel 
tdydui fato già da Ballaba del ualore loro 3 no uolfe copia 
cerali per alcun modo , anzi per maggior difletto fece 
feortiedr quelli a poco àpoco per quindeci giorni conti * 
mi: fi che co fimile afflittione^dolore pafjòrno di que 
fla uita. Dopò queflojl Turco rifece Ò efferato fuo } et 

comandò a quel Ballabile al tutto dout ffc perfeuerar 
nella guerra contra Scand.nondimeno Ballaban temtua 
far alcuna mouefld,ma cercaua téporizare , & far in 
pace con Scand.ilquale mai fifdaua di qutllo ? ne mance 
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li confentiua placando fi p dono alcuno } ma corfe nel fide 
fé del T nrco } & alfuo [olito fece grà preda } Z7 ritorno ' 
dUi [noi confini. Vedendo BaUaba non poter padfcarfi 
occultamente con Scand.dccio [otto mane foteffe fdrglì 
qualche djjajjìnamento dWimprouifo^on J fecondo mai 
poter uincerlo p die fcmcntc } s 3 ingegnò ricercar modo 
uia di poter effluire la [ud intentione per [ operare Vef 
fercito di scad.onde co molta pecunia corruppe laguar 
dia t chejìaud fuori delT ejfercito di Scdnd.neUa quale era 
no dlcuni Albanefi [uoi c6fanguinei } de liquai S cand.af. 
[di fi fidud^non fdppedo chefuffero di quel pefjimo fan 
gue.corrotta la detta guardia } Baìlabd fi parti* con quin 
deci mila turchi a cauallo con tre mila fanti a piedi, 
€27 camino di notte fino un 3 bora duomi ilgiorno.fi ap* 
proffimò ali' efferato di Scader. ilquale [emendo il gran 
[ìrepito deUi canali fi dubbitò del tradimento della det* 
td guardia^ co gli [uoi qudtro mila cauallieri & mil 
le cinquecento fanti à piedi monto' preffo a cduallo y comt 
[e fujje del tutto auiftto } f che gli [uoi nimicò chepen *s 
fauano ritrouarlo diff>roui[ìo } lo ritrouorno piu che prò 
uijìo:p ilche attoniti fi affrontorno infieme y £7 fi ferirò 
no terribilmente , perche gli turchi a qurfìa uolta erano 
molto inanimatiper leparole di Ballabdn. Alla f ne per 
Viragrade di Scanderbeg fumo frdcaffati di modo /he 
pochi di loro ritornò à cafa [uà : ma di quelli di Scan* 
derbeg dieci cauallieri foli fumo morti. Peruenuta al 

gran Turco la nonna de fimili gef pudendo contra Sca 
derbeg al tutto procedere , e27 conofcendo , cheBallaban 
non era men J benuo^ualente pr attico in cofe di guer 
rdjqudnto ciafcuno dell 1 altri fuoi capitani : ZJ appref 


fo, perche l’era di [angue A lbane(e,et molto nimicato co 
S cand.rimandò ancor quello, con difdotto mila turchi d 
cauallo,^ tre mila pedoni, con liquali uéne alla città di 
Aetcria,doue per affai mcfifccc dimorapon fi mouendo 
punto covra Scand.ne anche rcffando di mudarli occuU 
tamentepre(enti,dicédo uoler ejferfuo buò amico, et fer 
uitorr.ma Scand.ch’el conofceua traditore, O" gride af 
(affino, & che lui Jleffo era flato [olicitatore di far fi cofi 
mudare dal Turco, non foldmente non fi fidaua di quel * 

10, anzi per dimoflrdre,che non lo fìimaua, ne ancor era 
difconofcente de fimili doni, li rimandò indrieto fontuofi 
prefenti di uilla,donde B allaban era nato , cioè facchi di 
miglio, & altri grani di uilpretio,cò li fuoì aratri , badi 

11, zappe uanghe,& fimili inflrumenti. Àllhora Bdlla s 
ban conofcendo il fignifcato di fimile propofitione, fi [de 
gnò fenza mifura:& intendédo che Scand. flaua cofi al 
li confini con otto mila caudUieri,et duo mila,& cinque 
cento pedoni fi moffe con tutto Veffercito,& uéne fubbito 
covra lui.Sentendo Scand. & uedendo tal cofd, affronti 
V efferato di Balldbanft che fra quelli fi menò fortemen 
te le mani.Et Scand. al (olito [uo conia manpropriaam 
marzo affaiffimi turchi. In quel mezzo per mala forte li 
fu ammazzato ilfuo cauallo (otto,talméte chefo coflret 
to cadere in terra, & lui prima gionfe [opra un troco di 
certo arbore grude tagliato, doue p la botta troppo gru 
uc, ricocete immenfo dolore no [olamente al braccio , ma 
ancora in tutta la (ua per fona, siche quafi niete mouere 
piu fi poteua.AÌlhora li turchi J limando ch’el fujfe mor 
to,fmotornogiu da cauallo per f ficcargli il capo dal bit 
fioima lui Mutato dal [olito uigore,nÒ oflantefimil dolo 
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refi letto 1 fubito in piedi, & con la Jfada fuafect mori s 
re li turchi [montati,® 1 tanti altri dintorno, che era co 
[a mirabile, fino a tato, che li fuoi cauallieri gliprefenta s 
rono uno delli ottimi fuoi cor/ieri. AÌlhora Scand. afcefo 
[ubito [opralo tato impetuoso furore ft caccio' fra quel 
li turchi, che mai piu fu uijìo tanto terribilmente trans 
[correr e, fi che non menaua altro che un [olo colpo [opra 
dafcuno nimico :® tato fortemetc condnuaua incalciar 
li, che a loro dilettogli cofrinfe uoltar le [falle, & gli 
fece quaf tutti morire.ma il detto Ballaban co alquanti / 
[oldati fuggi nella città Ocrida fopr adetta. Dipoi Sca 
der.dijfenfo' tutte le [foglie liberaliffimamente à tutto 
V efferato [uofecodo la [ua ufanza. Ma dopo quefla uit 
toria,tàto dolore patina nel braccio , ch’el fette tre mef 
codnui ch’el no potè leuare la mano, per cauarf la [ua 
beretta uerfo quelli, eh 3 el [alutauano,ne anche per far re 
uerentia all’imagine del Saluator nofro,ouer di Maria 
uergine o s d’altri [and, et fante, o qua do udiua la mejfa. 
Siche bifognaua fruirli, come fifa al [ommo Pontefice , 
quando fa afffente alla mejfa, o fmiù cerimonie, onero 
che Scad.da lui medemo fi aiutafje co la mane ftnifra . 

Et in quefo tépo B allaba tutto cófufo,® di mala uo 
glia ritorno ' con pochi foiddd à c onfantinopoli,® dal 
Prencipe Turco fu molto riprefo, [udito,® calumniato : 
nodimeno come [àmia uecchia,® uolpe a futa [opporr 
tana in patientia ogni cofa, dipoi ritrouata o cc afone, tan 
lo [eppe ragionalo feufarf,® attribuire la [ua iattura 
alla uolonta di Dio ch’el mifero Turco troppo credendo 
quella co[a,che uoleuaf lafcio ' cofortare,® li dette lice 
tinche Ballaban facejfe quitto wleffe: ® cof [ubilo tolfe 


in fua compagnia il capitano Iagup AmauthualentiJJ! 
mo:che uol dir lacobo A ibanefe, & parti' V efferato fuo 
frd dmhidoij ordindndo che I agup andaffe in Epiro per 
uid dcUd Trdcidj& deUa M dcedonid , & che per niente 
mai fi fcopriffejic alcuna moffd fdcejfe fe prima BdUdba 
no fuffe gionto neìT Albania. & chiprimd arriuaffe do s 
uejfe dffettar ilcópagno } accw affaltaffno aU’improuifo 
il S.Scdnd. BdUdba per V ditta via co uinti mila cattai 
lieri tttrchefchi } & quatto mila fdnti a piedi gionft fri 
ma nell 3 Epiro , & rniffe li [noi padiglioni nel fopr adetto 
loco di V dlcdfld fidilo fdfdputd da Scand.che fatta dp 
parecchidto typrouifo , mado tre ffioni a ttedere come 
fldttano li nimìci:ma uno di fUi ffioni et a paréte di Bai 
Idbdj&fu cdufd che li altri aUhora debita no ritornaffì 
no. imperò Scand.che mai fu pigro cdualcò co cincpfuoì 
cduaUieriper uedere } che cofa era quefa.ma Cd fiuto & 
maligno BdUdba che fapetta la pr attica di Scdnd. mado 
in quel loco molti [oldati a cauaUojdoue fi ritrouorno in 
fumé,?? fumo dlquato alle frette zuffe. A Ud fne Sea 
der.ftt cof retto fuggire p un’altra uia piu cuna , 
difgratid ritrouo uno arbore gride ittrauerfo deUd uid 
tagliatomódimeno {franando il cauedlofalto fubito dal 
V altra banda:?? cof fece uno deUi fuoi militi ucdorof: 
ma li altri quatto cópagni no poterono per alcun modo 
f aitar t/na fubito fi riuoltorno adojfo li turchi & di qUi 
fcrirono } et uccifero affeà/tÒdimeno tutti quatro furono 
morti da fUi.ìn quel mezzo Scad.per copdfftonc di fuoi 
cópagni fi riuoltaua uededo uno di queUi turchine 
tra (aitato,?? li utniua dritto jon tal furore fi riuoltò , 
e?fu addojfo queUo } che VhiprimA quaf ammazzato f 
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ét aggiorno:?? co fi continuaua 'fuggiremmo a quel lo= 
co, che fi chiama la pietra bianca, per otto miglia conti* 
nui,oue {laudno gli [uoi otto mila cauallieri, & quatto 
mila fedoni di affettare. Allhora mutato cor fiero fece 
la [uà orditone breuemente a quelli , ©r inf ammolli a co 
battere fortemente. Detto quejlo fi mojje andar contra 
quel empio BaUaban,& prefe prima la cima d'un certo 
monte , dipoi ordinò V efferata fuo in quatto [quadre, 
dette la prima ingouerno di ihanufpo thopu fgnor ap 
qreffo Dur azzo ,&■ cognato delTArciuefcouo Paulo pre 
nominato Angelo , V altra dette a Zacharia Groppata 
terza a Pack Emanutli ,&• la quarta tenne luifìeffo } & 
cofi ogni co fa fu pofia in buona ordinanza. Ma b aU 

laban che ajfettaua il compagno I a gup, non uoleua per 
modo alcuno rifondere a quel prouo catino confitto. 

Di ciò accorgendo fi Scandiamo fi faticaua inf ef are li 
tur chicche gli co [ìrinfe metter fi in ordinanza con tutte 
le [quadre loro , <*? cominciamo à combattere per ogni 
Banda. \Uafne li turchi non poterò [offrire li colpi Al 
bane[chi,ne durar troppo [otto quelli , ma al [olito [uo fi 
mi[eroinfuga : fi che furono feriti e$r ammazzati di 
modo, che pochi di quelli reforno uiuv.nÒdimtno Ballaba 
col refo di quelli che fcaporno fi ridujfe in loco ficuro. 
No» quafi ancora finita quefia uittoria,uene in fretta à 
Scand.un nuncio di [ua [orela carnale, madàma Mamiz 
za } & referi qualméte Iagup era uenuto in Albania p 
la uia di Belgrado, & haueua depredato, & mejfo afoa 
co £7 fama molto paefe. I nte[o quefo Scand.che già [a 
feua la mente di I agup, ciberà affettato da Ballatati, dea 
ciò prendejfero quello di mezo, amaefro Veffercito [uo , 
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lo inanimo grandemente, confortandolo, che non te* 
meffe punto fediti mila turchi , fe già poco auantihd* 
ueafcóftti.xxiiij.mìld di quelli:^ comincio 1 dnddr uers 
fo ld T ir and minore,doue lagup erd con /’ efferato fuo : 
onde Scdnd.fuhito gionto elefje. ccccc. cauallieri, & man 
doli aprouocdte lagup, laqual cofd uijla dd quello ,ordb 
no' in tre f quadre tuto l’ejfercito fuo,& fi miffe a corre 
re dritto dlli detti cauallieri, che fuggiuano. In quel mez 
z o Scdnd.crido'' a quelli che fi riuoltaf[cro,& fubito tut 
ti infeme furono ddoffo li turchi,di forte, che dopo uno 
principio d’affra b attaglia, Scand.faàlmente hebbepre 
jld uittoridjper ilche uedendo per cd[o lagup in per fona, 
trdppdfso'' per forza le [quddre de turchi ,& urto queU 
lo co ld fud Idnzd f otto il mento ,<& li dette ld morte,per 
Idqudle sbigottiti li turchi fi mijfero tutti a fuggire, eoa 
me pecore fenzapaflore:& furono uccifi miferabilmète , 
& di quelli ancora furono fatti molti prigionv.tdlmena 
te che copulati li primi di BdUdban & quefìi fecondi del 
B djfd lagup. ocxiiq. mila morti, &fei mila ancora manco 
tono. Dipoi Scand.fece far la raccolta dell’oro, argen 
to,& altre robbe quafi ineJUmabili depredate, et co ogni 
cofa intro in Croia uindtore, & fece far fefle trionfali 
con gride allegrezza di tutti, & mando imbafeiatori et 
piu [ignori & amici uicini, ausandogli di tata uittoria, 
& mandogli molte J foglie de turchi , come fono cduaU 
li,corficri } Jchiduijdrmdture,fornimcnti da caualli,&uc 
pimenti predo fi di huomìni,& fiatili altre cofe. 

Hauendo intefa la dolorofa rotta di quefli duoi ejfer 
dii il gra Turco, delibero'' andar in per fona con tutta la 
[ua pojfanza covra scand,Ma luì auifato di quejìo fece 

le 
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te protùfionl nectffkric d tutto il paefe fuo,& fopra tute 
to firn? Croia diuettouaglie,W di fedeli & fìrenuifol 
dati a piedi,che erano dell 1 inclita S.di Venetia,coflituen 
do a quelli un ualente governatore che fi chiamaua E al 
difera Per duci. Allhora in quella parte d'Albania che 
era della Signoria di Venetia,flaua proueditore lofofae 
B arbaro t nobile Venetianojilquale ad injìantia di quella 
erafempre prtffo a Scand.con V Ardue feouo Paulo ,ila 
quale per il zelo della fede catolica in fienili tempi mai fi 
lontanava da scand.tccetto fe per nome di quello, onero 
dell'inclita Signoria Veneta fuffe andato imbafeiator £ 
qualche potentato, per conferuatione,& honore de fati 
juoi t come andò ' piu uolte £ Pomd,£ Milano, a Napoli , 
£ Venetid,W in affai altri luoghi. In quejlo mezzo 
duoi Turchi uénero da Cofìantìnopoli £ ritrouare il S. 
Scand.egr iijjèro £ quello /he erano uenuti dalla fua ecs 
cellentid per far fi chri(ììdnL& per feruir à quella fem 
pre neramente ,<(j faluare V anima fua, parendoli bora 
mai toccare con maniche la fede di lefu c hrijìo era ue 
ra tur buona, & per contrario la Mahumetana era fai 
fa,& cattiva, come fi uedeua per fegno,cht Dio mojira 
ua tanto ualore in uno huomo folo,ilquale £ capar atio* 
ne del Turco era un agnello, et pur fuptraua un feroce 
leone. Allhora Scandi riceue con allegrezza, et ficegli fu 
Bito prouedere fogni comodità al vivere, et amaejlfar • 
gli al rito cdtolicojcome fe flati fuffero del fangue fuo : 
nódimeno quefla trama fraude diabolica, laquale per 
volontà di Dio,che fatua ciafcuno che {fiera in effo,fu 
fubito difeoperta , perche un giorno quelli duoi Turchi 
uéftero fra loro in parole ,ct per grand'ira fi percolerà 
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affé con ti pugni, [fargtndo molto [angue dalle nar1,et 
dicendo con furore l'uno all' altro.cane traditore man 
dato dal s. Turco per occider ScanJnnocente,et corttfe. 
Q ueflo inte[o dalli caualieri di Scan. [ubilo ambìdoifu 
tono prefi^ prefentati al S.Scand.ilquale ti fece pre; 
fio metter alla torturaci quelli confejforno ogni cofa di 
fonia in ponto jtt mofirorno lì pugnaletti cbettncuane 
nafcofii: et come il gran Turco li haueua promejfa mal 
ta pecunia } et fargli gran [ignorile ociideuano il s,Sca, 
no uolfe jl s. Scan. eh 7 era magnanimo ,e riueriua il ptrìn 
èpe Tuffarli altro male per honor di qutUo } ma[ua 
tito gufece menar fuori dalli padiglioni ,£7 cofi utfiiti , 
et calzati metterli una corda al colloca appi dere alti ra 
mi di duoi arbori alti ,fi che uedtuano per tutta quella 
campagna. Dipoi prefìamente monto ' 4 cauallo con 

tutti li fuoi [oldatijche a quell’ bora fi trouauano preffo 
d lui, et intrdncl f de fe del Turco, dour mai più era fi a* 
tOjtt fatta prefa grandifpma, guafiò ogni cofa a fuo» 
co &fiammd ) & ritorno [ano & faluo nelfuo paefe. 

Dopo quefioJT antedetto M aumetb uéne tn Albania 
con duerno mila Turchi J cauallo & a piedi,£r mijfc 
campo [otto CroidjCt fece prometter doni frèmaci quel 9 
fi che erano dentro fe uoleuano render fi a patti ? Z7 non 
confentendo minacclaua d’occidtrli tutti : ma loro gli 
dettero buona rifpofia d’ajfrl colpi di bobarde , jpingar 
iefcbioppijbdlejìrejCt altri macinamenti j fi che amax 
Zorono ajfdiffimi di quelli Turchi : et dapoi ogni gior* 
no fino che V efferato J lette all’ aJftdlo,ne f attuano occh 
f ione et firage fenza numero. Allhora l’intrepido Scoti, 
fiaua difuori 3 bora in un latojwra in un’altro di quel* 


V 


lo ejftrcito Turchefco,et cofi di giorno,come di notte af> 
faltaua quello, facendo grande mortalità et dano. I» 

quell’ fiord il gra T ureo fi accorge che croia era ine fin 
gnahìlefi che per nó hauergli mai potuto nuocer e, e per 
hauer riceuuto da quella affai danno et uergognafi de s 
liberò lafciar tanto longamente l’ajfedio in quel luogo , 
che per forza fuffero corretti li affediati render fi alla 
fua difcretione.gr cofi lafcloil detto B allaban afimil im 
prefa con whj.mlla Turchi eletti denudilo, et cinqi mila 
pedoni, delli migliori di tutto V efferato,®" appreffo otto 
sanzachi digrado ingegno, et auttorita, accio mediante 
Vajìutia & aiuto di quelli fuffe ottenuta quella città. 

Tatto quefio fi partì il grande tirano, per ritornar à 
CofUtinopoli,® per la uia fece acqui/lo di certa parte 
del paefe di Scan.et ui puofe li fuoi foldati,con li giudi» 
ci et officiali per coferuar quelli fottolapoteJlàfua.An 
cora per tradimcto d’un peffimo huomo prefe un luogo 
chiamato c hìina'douc erano otto mila huomini fìrenuì 
di S cd.oltra IcfemlnCjC putti piccoli, et altri difutili:aUi 
quali p uia di quel iniquiffìmo promeffe far bene affai , 
tna dipoi gli ruppe la federigli fece in pezzi tagliare, 
laqualcofa fu acino incredibile di scan.nodimeno effo di 
foi recuperò ogni co fa preflamete,tt taglio s in pezzi tut 
ri li Turchi che trouo in quel luogo che era cofi oppreffo 
dal gran Turco, qual ritorno in Cojlantlnop oli pieno di 
grandi f affidi] per il graue deino et morte de fuoi folda 
ti, che patì per quel uidggìo. Vedendo scdnd.che li 
Turchi che affeiiauano Croia erano ualorofftt fi hauea 
no tanto fortif aiti, che era cofa diffìtilc andare a cobat » 
ter e con loro, per hauer gii prefo il monte Cruino,onde 
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bifiognaua affiti gatte a cattarli fuori di tal luogo:eper* 
eoe Scand.haueua perduti li detti otto wild huomini di 
chidna,fu corretto domandar foccorfo da chrifìiani ; 
C7 per queflo tiene a Roma per (analmente, & dandoti 
papa Paulo.tj.con lifuoi Reueren.Cardinali,et altri de * 
gni prelati fece la fitta or adone nel conàJìorio } ty hebbe 
benigna auiitntia.ei affai cofie lift t promejfe,nodimeno, * 
' per caufia di male Unguenti fino partimmo hebbe poca 
chiffimo foccorfo dal Papa Venetiano di natione,ma no 
troppo denoto : de quali Scan.per effere molto inirinfc* 
tOjnó è meraviglia, fie per inuidia non fuffi fauorltojne 
che altro poteffie conseguire per quel uiaggio, fie non tre 
mila ducati fiolaméte,receuuti per Dimitrio franco dclli 
ottimati di Driuajìa, cugino di Paulo arciueficouOjAnge 
lo,®* fonditore di Scand.ìlquale per tal caufia fu poco 
turbato : ma referendo graticci Dio ritornò (ano, et (al 
uo nel fitto P ae fie. Dunque Scan.aUa prima in lattari 
fi ridujfe, dotte era lofafat Barbaro antedetto prouedito 
re venetiano, & fece ogni debita prouifionc,& congres 
gali fiudditi delli signori Vtnetiam,& quelli coìligòcon 
Ti fuoi : & ancora in fitto aiuto caualco Lech ducagino , 
con Nicolò fitto fratello, con quatroemo (oldati a' cattai* 
altri tanti fanti a piedi tutti eletti udienti, &• 
pratichi nella guerra: giongtndofi a quefti ctnt'huomi* 
ni d'arme coperti a ferro, con cinquecento pedoni d'itd 
lia faldati Venetianijche fìduano in Scutari,con mille al 
tri caualieri,e tre mila fanti a piedi de Scutarini,Driua 
filini, Antiuarini,Alcffidnì } & Dirrachini } quai faceua* 
no infieme un' ejftrcito di tr editi mila , gr quatroemo 
huomini elettiJJimi f con liquali Scandendo uerfio Croia 
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fa foccorfo j ma quando fu appreffo,diffe fa queflo mot 
do, Digniffimi signori, g 7 tutti uoi miei militi: aum 
gd di’ti buon ragionare patii* uolte con filatore delle 
menti affai trauagliate,^ afflitte : nondimeno per ques 
flauoltapiu conl’op et adone gagliarde del corpo mio , 
che con àbortationi ui uoglio inanimare , cono fcendoui 
mdfpmt pieni d’animo,^/ deflderio di mettere in fuga 
Il noflri nemici : perche fiero in Dio fé li Tur chicche ten 
gono affediata la mia citta] fujfero doi uolte più ? [enzd 
duino li I cacciar emonia, & menaremo a ì pi di fiada . 

Detto queflo Sedn.fiartì > tutto Veffercito in due par 
ti, una dcUequali comeffe a Nicolo moneta uoiuoda de 
Scutarijche uol dir capitatto quello mando ' per una 
pianura ,&■ bofchl fino ad un loco forte,?? ficuro,det * 
te li Gionenemi ; non troppo diflante di quel loco doue 
fotta croia li Turchi flauano accampati : & ordino à 
effo Nicolo', che per niente fipartiffi de li fino à tantoché 
non k faceua fegno de certi colpi di bombardelL,comt 
/»/*»• in quel mezzo scandendo" per la banda dì 
/opra con l’altra parte delfuo eJfcrcito,& prefe la cima 
del monte Cruino à dì fi etto delti nemici, & fi prepara* 
uaà dar auifo col capitano Nicolo ' antedetto. Ma Bai * 
laban auifato di pmil co fa corfe fubito [otto Croia, £7 
quella domando a patti, promettendoli doni di gran pre 
tio da parte del principe Tur co, per che creieua per quel 
la uia ottenere uittorù, come gli era flato dato intende * 
regj per quello banca esortato già Veffercito [uo,di* 
cendoli che hauuta la città di Croia , intrariano fubito 
dentro, & niente flimariano Seand.ueniffe pur fé fa * 
pejf^ma [e per cafo nonVottcnaJferope fa quella intra* 
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n poteffero,che fi parthiano fubitamctc, perche temeud 
la morte de tutti loro:metrt che B allaban cofi ajfettaua 
riff>ofla,certi foldati di croia ufo fuori della porta p tte 
nir afearamuzare con quelli Turchi : AUhorafu riem* 
fito di (degno, et furore, per effer deaerato della uittos 
ria: et con li fuoi Turchi drizzò la lanza,et corfe cote* 
quelli con impeto gride : ma loro fi riduffero darò alla 
citta (ubìtanutefi che alcuo nocuméto patirono, aìlhora 
G eorgio Alefi Albanefe differo'' uno fchioppo,et glofe ne 
la gola di BaUaban,& dette fine alla fua rabida cura di 
Holer piu far mal officio cotra il s.Scan. ilqual Ballata 
no cafco giu del cauaìlo,ma flette [aldo correndo fino al 
fuo padiglione. Queflo conofciuto da tutti li Turchi, & 
che gia'fapeuatio effer flato prefo il mote Cruino, (ubico 
fi mofftro dalTimprefa,^j con gran furia, & paura fi 
riduffero nella campagna detta tirina. in quel me z* 

zo Scan.non rltrouanio con chi cóbattcre,difcefe (ubico 
da quel monte, & andò continuando fmo in Croia, dotte 
(ubico fece co dure canea farina orzai, et uettouaglie ri s 
trouate nel loco doue flauano accampati ti Turchi , che 
poteua quafi per un’anno baflare : & cofi anchora lui 
fleffo uol(e entrare nella città, et mandò fubito a pigliare 
U pafft,accioche quel effer cito no pottffe p affare, perche 
haueud animo di andarlo a 1 ritrouare douefuffe.Ma in 
quella (era meiefma uenero duo Turchi di pretto da par 
te di tutto reffercito à pregar il S.Scan.che li uoleffe do 
tiare la uita, perche loro tutti infime unanimi gli daud 
no tutto l’hauere,et fi e(cu(auano per effer uenuti sfor * 
ratamente a quel affedio di comandamento del fuo ste 
gnore,delquale mangiamo il ponevi cht con ogni hu 
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mi lita fupplicauano a Scan.cht no negaffe ò loro quello, 
che et fari fuoi mal haued negato. AÌlhor et Scetn.con eleo 
rei benignale allegra afcoltati li Turchini mandò 1 ad al 
foggiare (otto un bel padiglione,/?? feceli trattar bene 
di quello faceva blfogno. Dipoi Scan.couocò il prefa 
to proueditore venerano, con i incliti f gnor ducagini : 
rax altri affai uoiuodi,ouer Capitani,^ huomìni degni: 
dlliquali pale(ò la mente di tutto l'ejfercitOjtt gli chiede 
ua con figlio, et riffofia . Riffofe prima lofafat Barbaro, 
che l'incllrd signoria Vhaueua mandato d (lar appref* 
fo Veccellentia di Scan.nonfar [e non tanto quanto lui 
ordinaua ,&■ comadaua.si che circa quefio,a lui in tut 
to fi riportaua. Dipoi parlò l'inclito Lech ducagino,& 
dlffe co audacia.Embetha,cht in Albdnefco uol dir adof 
fo, ter che non gli pareud douerfi ufare mifericordia uer 
fo l 1 in f deli nemici, ma quelli in pezzi tagliare : cofi dice 
vano piti altri signori, et cdpltanl valenti. AUhor a Sca. 
diffe cofi.Magnifci signori et capitani dlgnijfìmi,to fbe 
ro certamente in Dio, et tengo quafiper cofa fermd,che 
fé andaremo adoffo ii Turchi che quelli ftranno fubito 
fubiugdtl. No dimeno perche fono II fiore di tutto Veffero 
cito t urchefco,e ridutti alla differ dtlone, t diffofìì a me 
nate le mani : et poi che l'euéto della guerra fi tiene fem 
pre per cofa dubiofa , fi che fe per caufa de noflri peccati 
Dio permettere che uinceffcro,comepotriapur effere, fe 
ria la ruina de tutti noi: f> tanto j> giocar ai ficuro a me 
par cria che fi douejfe foprafedere, fino a tanto che Croia 
fuffe fornita p molti anni : e cofi fubito fi andaffe atro» 
uargli con V animo uigorofo,et defolargli del tutto, poi 
che anebefugire fi pojfano,per effergìà ferati li paffi . 
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Piacque a molti l'opinione di Sca.et a molti ancora 
difflacque } e Recidimi te a quelli del paefe Venetiano,che 
dtfideraudnouedicarfi [opra liTurchi,et di ditti che ra 
re uolte fi haueano tjferimtdti con quelli<Md secchia» 
mdti li antedetti duo Turchìjdiffe che douejjcro andar a 
referir a quelTeJfercito } che quello no è uertutó con fua li 
centid di ajfedidre la fua (ittico fi ancora con fua licen 
tid non fi pdrtìrld. in quel mezzo mando" l’ efferato 

fuo al fiume J fimi, doue erano molti nauilij caricati di 
granojdi farina, gy bifeotto con piu" uettouaglie 3 gr ft* 
ce in terra ogni cofa difcaricare 3 fi che in ffano di tre 
giorni fornite Croia per anni fei.Dipoi fubito con gran» 
de animo ondo" dritrouare li detti Turchi: nondimeno fi 
ritrouo molto ìnganato-.pcr che quelli ntl ffatio diqueU 
li tre giornl } uedendofi affiiger dada fame y andomo aUi 
pdffi à combattere 3 gr con gran dano 3 et morte de i fuoi 
p affando 3 fugtr ono. Allhor a quafi ciafcuno fi lamétaua , 
gT mormoraua di Scand.gr a quello dauano tutta la 
colpa che fuffero fugiti uia.Ma lui con la gratiofa fua 
lingua placaua ciafcuno } g? diceua 3 che quando rinlmi 
co fuge fi doueria fargli il ponte d’oro y gr co fi non la * 
feiaua partire alcuno ftnza doni 3 come richiederla il na 
turale 3 et buó fuo coflume.ln quel mezzo moki Albaneft 
del paefe Vcnttianoyt d’altri [ignori d’Albania ueniua 
no à prefentar dscan.affaiffimi capi de Turchi con ca * 
uallijgr piu altre /foglie. Alla fine Scan.con ottimo mos 
do licetW tutto Ceffercito.Et cofi tenedo fi fot duo mila ca 
ttalieri/t mille pedoni andò i\ aldi foi co fusti cofnì. In s 

tendendo Maumeth principe T urco 3 cht Sca.hauea dato 
(otcorfo a Orola ti tato fuo honorem co tata vergogna, 
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et (Uno de turchi fuoi/eccuete dolor incrediblle,etp que 
fio nclTanno feguete ritornò un'altra uoltd in pfona co 
duerno mila turchi ,?? tutta la fuapojfanza,et andò al 
la prima [otto Durazzo città nobile,?? molto antiqua, 
che fu Colonia delli magnifici,?? eccelfi Romani ,?? a ql 
la dette molta molefiia:nódimeno fi panico dano,et uer 
gogna-.dipoi andò [abito [otto croia, ?? dnfe quella tut 
ta d’intorno,?? mudò adir olii affediatì, che [t loro gli 
dauano la cittd,che li faria tutti [ignori,?? li daria do* 
ni digrade pretio:akramente, che guai a quelli , pche,ad 
ogni modo li préderia p forza,?? fi uindtcheria crude s 
Uffimaméte.uò troppopigra fu ta rijfojìa dtUlafftdxa* 
tinche come neWanno projfimo pacatogli fecero fapere 
la méte fuaguia delli [chioppì,balefire,ffmgarde,bobar 
de,?? colpi d’altri infiruméti bcllicifimilméte Scad.ina 
traua piu uoltep li lati di quel effercito turche[co,??fd 
ceua tali proue,et tate, che lo teneua in paura contìnua . 
Ycdédo il Turco, che p modo alcuno no potetta ottenere 
fattoria, fi fticò tutto l’cffcrclto,?? andò à un loco,chia 
mato capo delli Rodoni dppreffo il mare Adriatìco,doue 
Scand.hauea fatta una città chiamata chiurli , che non 
tra ancora copita,ne habitata ,?? rouinò quella fino alle 
fondaméta.Dopòqueflopafiò pllpaefe di Scad. uolédo 
acquifiar quello, ma non puote pur otienertun minimo 
loco. andò ancora in certi lochi mòtuofi, doue etano mol 
titudine di Albanefi co fue famiglie, et à quelli diede bat 
taglia, ma fu ributtato indritto co morte, dano,?? uer * 
gogna:ma Scand.che mai fi firaccaua,anzi di, ?? notte 
infeftaua quel efferato Turco, fece affai firage ,?? dan* 
Ito à quello, di [irte, che M aumeth quafi deaerato fu co* 


fretto rliurfi à c onfiantinopoli per la piu curri. 

Qwtndo ilgra Turco fu giorno in coJKtlnopolìJits 
bto tleffc Alibtg , ® r Aiatbeg[uoi capitani deputandoli 
futi otto mila turchi,®- midolli fubito aldi [uo\cofin\ 3 co 
ejfrejfo comandami tocche p niente doutffero gir k com 
battere co scad.ne k [correre per ilpaefe di quello , [e pri 
ma lui no comindaJfe,ma che [olamete facejfero buona 
guardia v entro quelli capitani al còfine,® 1 ubbidirti/» 
ilfuofigmre^md [otto mani fifatlcauano captar benino 
letta col.s x Scad.màdando a quello ricchi prefentijlqua* 
lefimdmcte donaua a quelli [egni di pace,®- gaudioso 
già perche quelli (llmafte potori p no parere d’ejfer in 
grato-.nódimeno mài fi fidaua 3 ma fiaua siprt prouijlo . 
Alla fine fappedo per uia certa Scad. che quelli capitani 
haucano cjftreffo comandamelo di no far alcuna mone* 
fama di guardar [olamete li [uoi cifri , & che defide* 
rauanofiar in pace ci luifrfciò una parte della [uagt 
te a quelli cifri,®- andò a far la uifita al [ho paefejer 
minifrar ragione ®- giujìitia a chi n'hauea bifigno, et 
cofi [atisfare k tutti al [olito [uo. Dopò quefio Sca 
der.ucne in Aleffio per certi bi fogni del fiato [ho, ®- di 

r io della inclita S .di V cnetia,®- mafjlmameteper or 
di eftugnare,®- rouìnare certa citta mutua chiama 
ta V alma, che già era injìaurata dal T urco:ma fi infere 
mo di febbre griiiffima, fi che fu cofretto dimorar afe 
fai in quel loco:®- co f, dubitado di quella co[a,che no ha 
rimedio, chiamò tutti ti militi [uoi principali,®- i quelli 
fece lego ragìonaméto 3 fi che lacrimauano seza ritegno, 
dipoi chiamo lui figliuolo unico [uo, et alla prefentia del 
la [uà madre S.Doneca,® di tutti quali li dijfe in qfle 
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mìo . saffi figliuolo mìo dolcijfìmofche mifetito tdU 
méte ìndiffoflo del corpo, che dubito fia copilo il mio té- 
fo di Jlar piu in q uefid uitdprefente, laqual cofafe co fi 
foflcjia co la uolot&fó cÓpiacimeto del nojìro creatore: 
ma pche tu fci troppo giouane,ne mai potrefìl màtenir il 
fìdto nòjhro forche Cauutr fario è troppo potete : impero 
mi par di lafciarlo nella protettione dcltinclita s.ai ve 
ritti a, fi come piu uolte mi ha p erfuafo il mìo caro fratti 
lo,& buo padre Paulo Angelo Arciutfcouo nofira jfe- 
ràzdyche lafcio in mio loco: & cofi ri comando fgliuolo 
mio, che mai ti dijfdrtl da lui, per chef acido àfuo modo 
mai fallir ai, f tffer tutto fapiétia jy di co figlio tutto db 
trino, & tato cfl>erimentdto,chepoffo jferare bene di te, 
& dtlli miei cari fratelli, & figliuoli, (puado tri reggere s 
tep lui: fendo io certo ch’el t’ amera per amor mìo, qua 
lo fe tufoffifuo proprio figliuolo: imperò quado tu ha* 
rai coperti gli occhi miri andar ai fubito in Apuglia neUi 
nojìri cafieUi,oue dimorerai fino che farad peruenuto nel 
Vetàperfetta:dipoi ti ridurai in Vcnctid,& farai tanto 
quato ti far a impofio dal Senato inclitijfimo, che ti uede 
ra uoléàeri,et ri refiitulrafidclméte nel fiato tuo. ti tdc 
tornado li fudditi,che mi fono fiati fempr e fideli, & fa* 
rai, che piu tofio damino, che temano, laqual cofa ti fard 
facile, fe effluirai egualméte giufiitia. No quafi haued 
Scand. capito di ragionare, & ordinare il fuo tefiameto , 
ch’el nuncio del rettore di Sentori Henne co una lettera 
ad auifarlo, qualmente H amatbeg B affa del gran T ureo 
tra uenuto dalla Scruta co X. mila turchi a cduallo,& 
V. mila pedoni, p affando p uno afpriffìmo mòte chiama 
to lllugijcht era dell'inclita signoria , e!7 tramonto ne 
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faefe il quella,® li hauea fatto etfiaceua cotinui tini. 
Allhtrd il ferodjjìmo Scdni . ripigliato il [olito /[trito , 
fuétto fi fece uefiire,® armare,® giua or dindio la gè 
tep caualcart.in quel mezzo il male moltiplicati d mole s 
Jldndolo di forte,cheglifu forza ordinare a quelli [uol 
militi, che per quel giorno doue fiero drriudr in Scutari 
fcnza lui,® far tutto qUo gli fuffe impofìo dal cldri/fi 
mo Proueditore Venetidno , perche lui uoleua p affare p 
quella notte,® nel difequetc rv.rouarfi da quelli, p an * 
dar dffaltdr Hdmatbeg co tutto Vefftrcito. lnte/o que* 
JloJiftrenui militi fuoi fi partirono lacrimado,® arri » 
uomo in Scutari, & di ordine del prenominato Rettore 
in quel giorno medefmo caualcorno p quella pianura. fin 
no al fiume chiamato diro. Allhora certa [quadra de 
turchi, che era dall 1 altra ha da del fiume juifia quella gè 
te, conobbe [ubito quella effer di Scand. ® quafip mera 
uiglia cridado chiedettcro,doue fi ritrouaua Sci d.fubi* 
to gli fu rijfoflo/h’el era in A lefio , ® fi ritrouaria la 
mattina [eguéte alle mani co loro : allhora pnfidme te fi 
la [quadra turchefiafi ridujfepreffo al [uo capitano H a 
matbegjche fiaua decapato [opra il lenire de Driuafio, 
et narrogli [Ho che haueano intefo dalli [oldati di Scad. 
lnte[a tal nuoua Hdmatbeg co tutto l J efferato fin pcoffo 
da tato timore,® 4 paura ch’elfu cojlrettrp tutta fila 
notte cotinua far uigilatc : ® poi la mattina [eguéte d 
buo hora dartirfi uia,® poffare p uie mótuo[e,et a/frif 
fime. fiche a pena tutto quel giorno puote aggiongere al 
la cima del móteedipoi p tutta quella notte [eguéte cafeò 
\tdta neue agitata dal uéto frigidifftmo,pche era del mes 
fe à G moresche la maggiorarne di quell ’i mefchbùj® 

• A 
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■ Impariti turchi pajforno Ma uitd preferite: et quelli che 

nel giorno dipoi reflorono uìufcaminorno uia co molta 
paura,® p uoltdudno Reffo d riguardar indrieto fé fi 
uedeuano Scad.adoffo p ammazzarli,® p queftofra lo 
f hdueuano ter minato, che fubito, come uedeffero Scdd. 
douejfero inginocchlarp,®flar piu tojìo alla difcrettio * 
ne è quello, che refifiere ,® effere tutti morti, temédo ai 
tutto, che ferldno tagliati d pezzi, come di queflo fu rene 
lato alli D riuafìini da piu turchi prefi p loro:® co fi per 
ogni loco, che quelli miferi turchi paffauano, erano in pez 
zi tagliati, Rogliati,® mal menatici che pochi di quelli 
ritor no d cafdfud. N el medefimo giorno , nel 

IptdtMi turchi fuggiuano fenza perfecutore,Scad.chrl* 
■ jhdniffimo g uolóta di Dio papà di quefia ulta prefente, 
® ridete V anima al creatore nell'anno d'effo Saluator 
nofiro. 146 nell'anno dfejfo Scàd.dalla natiuita jua 
fefantatre. il corpo di Scad.fit fepelito nella chiefa ca s 
thedrale di S,Nicolo di Alefpo,co honore gradiffmo :g 
la cui morte in uniuerfale,et particolare furono fdtti ti 
ti pianti, quid mai piu in quelle parti E pirotice pano fi a 
ti fatti: fi che per ogni cantone qua fi ciafcuno fi uedeua 
piagete amatamele,® Recidimele li princkdl Altane 
fi co lacrimahiliffimd noce cridauano:ò Scad.Re noflro, 
buono jfanto,® tutto noflro co porto, padre noflro, fra* 
fello noflro, defenfor noflro, a che modo ne hai cop lafcia 
ti orfani tutti, come pecore fenza paflore? come potremo 
piu felpate dalle empie mani delli turchi nofìri nimici 
cop potétif Guai alli mefehini popoli nofìri. Cudi aUìgra 
ài,® piccoli.Guai alla Albania,® a tutte l' altre prò » 
uincuMilmàt li princìpi, ®fudditi Maitre nmnì 
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drcuuldne fi lamétauano ,& fi doleuano, perche Scatti, 
tra l’occhio 7 il cuore di tutti li fedeli C hrifìanì, et de 
mito dd quelli cor didime te , benché foffehduuto in odio 
ddfdlfi iniqui,?? maligni, difcepoli di ludd Scarioth,che 
tradì I e fu c hrifio nojìro fignore.Per la morte ancora di 
Scadde creature no rationali fecero fiato,?? dolorr.fer 
che uno dclli [noi migliori caualli, chefaceua ogni gran 
fdttìone,et nelle fin affre ?? pericolofe battaglie mai fi 
fraccaua,ma pareua femfrc uigorofo,& piu forte, ben 
che fuori della battaglia era tato mafuetofche li prinda 
pi, et buoni foldati Jìupiuano a cofiderare la gagùardia, 

?? ferezzd di q Ho cètra nlmicijfubito ch el /wo p ^rowe 
fu delld uita presele f affato jcofi fubito cominciòmm lf** 
méte nitrir e, et qua, et la sbatter fi fenza ripofo di . 

te cotinuddo,mai lafciadof approjfimare brilla , ne fella, 
ne biadale bere,ò altro gufare, ma fempre nitriédo co 
lacrime groffe tato s’andò còfumado,che alla fi ne cadete 
te in terra, ne mai piu fi lesto in piedi, p tatoffe tdl effet » 
to fa proceffo da naturai infinto, come fi legge altre uol 
te di fimil cafo,ouer fe altra cofa fignif caffè, lafdero giu 
diedre dU’ in f allibii fapiétid di Dio, chef fa cofa co ogni 
altra conofcr.nòdimeno no refero d’ejfortare ciafcuno, 
thè ringratij,et laudi la maiefafua de tati benefetf, che 
fi ha fempre dignato coferire a noi battezzati, et pregar 
quella a baldezza li piaeda hauer mifericordia ai fuoi fi 
deli uluéti,& liberarli dalle empie mani de turchi, anzi 
li dia uìttoria covra fili, fi come fempre la dette di fuo fi 
dele milite Scad.ch’era fimile a luda M aedbeo nel tefa 
meta uecchio,che cètra li nemici del popolo di Dio hebbt 
tateuittorle. Scad.in parte ancora fu fimile alTlmfc 
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tdtor Er delio nel nuouo tifamelo^ àie per uertù di Iefu 
Chrijìo nofro fgnore,& turo Dìo , [tiferò ' la fupba mi 
te di Cofdroe Re pagano:et coji in tate [opr anatrate bat 
taglie et altre, che in quello cópéàio no fono ferme, fenui 
prc rejlo'fano et [alno del corpo fuo, ne fu troppo cena 
mete ferito da alcuno nella [ua g fona eccetto che [ol una 
uolta d’ una [detta nella gala defra , ma l’infelice et mi 
fero feritore fu fubito da lui ueduto,etpaJfo come fui* 
mine furio[amete,gittado g terra di qua, & di la quali 
que nemico, et col cauallo li fu [ubilo adoffo, et co un col 

S o di ffada lo parti In duoi parti, tenendo [empre il [ho 
rauÌQ,ciy>to: perche [e Scàd.fujfc fatofatata(comc da 
uulgo fi dice)no [aria fato ferito da [fa [aet 
; quello fi dice Jiui no còb dittila col braccio nudo, nò 
era fatato pòtoima l’ufanza di Scad.cra [empre [neda* 
re il br accio, qua do haueua rotti li fuoi nimid,et che uol 
tate le [falle fuggi nano, et a quel modo li daua colpi piu 
erediti, et co un foto g dafeuno faceua lafefla.Altrime 
ti ScÒd.faua molto bé coperto,armdto, etprouifo teme 
do quado era da temere, mindcàado qua do era bifogno, 
tifando laprudétia et ingegno inferni co [Ua tata pofrÒL 
za,nó uolcdo mai tétare il donator fuptrr.o. Tcfifcas 
uano piu uolte dopò' la fua morte li frenui militi P eich 
Emaniteli, Zachdria Groppa, Lech Cucca, et Paulo Mane 
fi, co piu altri huomini degni di fede, et Udienti 'che quafi 
in ogni fattione erano fati in fua. compagnia , qualmete 
Scad.in tòte battaglie narrate hauea dimazzati co la ma 
ne propria affai piu di tre mila gfone,còputado li turchi 
et altri nimici,et tato era agile etprefo, chefubito in fu 
ga II còuertiua,ma quato alla detta fua forza naturale , 


/ 
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no diffimiledafUd [opranaturale di Orliio co Rinaldo, 
et altri paladini del grò Re Cartone, fu fatto palefc a tut 
t o Vcfferdto un gradi colpo dì el fece p troppo [degno, 
chealtriméti no Vharia fatto :pche ejj ìndoli prefentati 
doi fanti prigioni in battaglia ribelli del [angue di Balla 
banche piu notte li haueuano fatto affai dano & noeta 
mho,nó puote [offrire di farli p alcuno amarrare, ma 
catto fubito fuori la fl> dia co un [oh colpo li parti, 
& tritò uldjche cafeorno fubito in terragno [enza fu* 
pore,& tremore dì ciafcuno. si dicesti gran Turco 
intefa la fama che Scad.haueua la ffada che tagliaua li 
brazzi armagli elmi & ogni armatura difetti 
dò a chiederli queìla:ma s càd.ne haueuapiu d, 
mil finezza & bota cofi [enza rincrefdméto 
dònna à donar e, il Turco co dira allegra fi mijfe apro 
noria sfarla pr onore da mola de [noi nateti huominì, 
fe poteuano tagliare li ferri:nodmeno poco gudfio face s 
nano pie anche poto fi [manina la Jfada: alfhora il Tur 
co li modo auifojcbe no erano tate cofe , qudte fi diana s 
no deìld [na fpada.Ma Scdd. gli fece rìffofla,che la Jfds 
da era talméte buona, che far lapin ancora di quello che 
fi diceua,quado lafujfe guidata dal braccio [no , ilqual 
haueua ritenuto per lui. Per teJHficatione della [uà fot 
za, mi par co[a coucniéteraccotare alcuni colpi fatti da 
quello per gérìlezza,acdò quelli che hano buon gìudicio 
pojfano fermamfte tenere, che quàdo reta da furor ag i 
tato covra li fuoi nimici,che li f attua affai piu maggio = 
ri.Scdd.correud col cauallo nelle edeàe oda pianura, e*r 
giongeua ror[o,il capriolo,il lupo, il cerup,conpiu ditti 
veloci animalìjgrqutUi co wfolo colpo gittaua p terra, 

RitrgtidQdofi* 
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R itrouandofi il Re ferite una fata alla cdccid nell’ Api* 
glia con molti baroni fecondo il conflitto di quel paefe , 
quando qualche dnimdlc ufciud del bofeo, & fi feopriua 
nella campagna, fubito di ordine del Re dntedetto alcuno 
di quelli Bdroni correud deferirlo con ld gianetta acu= 
tiffma : et feoprendoft per cdfo ungrojjò cinghiar e, il Re 
fece boccd da rider elicendo che quello toccaua a Scan. 
uenerando fuo padre. A Uhora fenzd dir altro /te curan 
dofi di pigliare ld preparata gianettdjSca.fi miffe a cor 
rere.et mentre che ognuno fi mdrduigliaua che co fa po 
teffe feguire } effendo fenza armdjgionfe il cinghiar o,& 
eduòfuori la Jfada,et con uno colpo lo sfejfe in due par 
tij&ktorndtd quella nella uaginaji ridujje fubito nella 
eópdgnid.Ldqudlcofd fece jlupireil Re, con la Regina, et 
tutti li altri, cófderando tal cofa nuoua,che huomo gra 
de [opra un gran corfiero,t con tanta agilità dimojlrar 
quafi un miracolo . Ne/ bofeo di Madama M amizzd 
[or ella carnale dlfua inclita signoria in Albania, era un 
Tauro indomito, et Buffalo graffo faluatico terrlbilifft s 
mojchauea fatti gran nocumenti a più ualent’huomh 
ni à cacciatori, et altri che paffauano per quella uia,& 
più cotra quelli cheportauano colore roffo in doJfo.Md 
Scand.foleud fempre portare in capo beretta di [cariato 
alla carmignuold,ct ritrouandofi per cafo alla caccia, et 
uedédoquel Buffalo ufdr aTimprouifo fuori del bofeo, 
et dar fuga alla gente che era con luifi miffe fubito à ri 
dere, et con tanta deprezza li corfe ddof[o,& con tanta 
agilità li [ficco il capo dal bufo, che ciafcuno fi merauh 
glidud,gr maffìmdmente lifuoi ualent’huomini, liquali 
fugiuano da quelld befia,ma in f ne faceuano incredibiì 


ftjld per il bel colpo del [ho signore.La ffada di S cand. 
tri sdmkara fi orti taglientiffmd,et fniffma dama» 
[china, che d ognuno pareua grane, ma a lui era molto 
tegieri. Altre uolte ne [oleica portar due in una uagina, 
£7 quelle alcuna uolta in una battaglia rompeua, onero 
talmete gnajìaua,che no poteuapià con fuo honorepor 
tarle con lui. Queflo era per il gran fracaffo focena con 
tra li [noi nemici. Alla fine un’eccellente maeflro uenne 
dall’ Udita, & a [uà pofa gli fece tre Scimitare,non fo s 
tornente bone, ma ottime, fra lequali fu quella che fu do 
nata al gran Turco, che per la mirabil finezza, & tem- 
pera tagliaudno il ferro, ne punto fi guajl duerno : fiche 
con quelle Scan.fece cofe mirabili contri li nemictdeUa 
fede catolicdjper honor,e gloria del fommo Dio. Mai 
fi rìtroua che Scan.fugiJJe da huomo,ne da huomìni,ec 
attuando qualche effercito,[dluo che una uoltafugt da 
uno defuoi faldati per copaffone,non per paura, & per 
gaudio, et de fiderio di recuperar la co [a quafi perduta . 
Queflo fu perche parlando Scó.con li [noi faldati di far 
certe fattioni d’importanza, quel certo faldato difproui 
fornente riffofe ,<&• con tanta infolentia,che lo fece [de* 
gnor di forte, eh’ el meffe mano alla ffada, & li corfe (u 
bito adoffo : ma il faldato uolto preflo il condilo, & fi 
miffe d fugire.Scan.l’ andana feguitando fino ad un fu 
me : allibra il foldato uolto ' il cauallo,et cauò fuori la 
ffada della uagina, et con mature, & deuote parole dice 
ua, che per l’acqua non poteua più oltre triforme, &• 
che era sforzato defendere la [uauita. Queflo uiflo da 
Scan.(che harìa recuperato unhuomo di tal animo per 
tanto argento quanto pefua)et confidenti la tinta ri* 
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uerentìd cheli por taua, fi compunfe fuhito a pietà, & Il 
dìfft,non dubitare fi a di buona uoglia, ritorna meco,che 
non ó nuòcerò, et co fi lipaffo ogni furor e, et ritornò alti 
copagni laudando ilfuo ualent'huomo,& li dette htìiìo 
reuole codinone dpprtffo h altri f onoriti fuoi. lntefd 

la nuoua di quefla morte il gra Turco per niente uole* 
ua credere, ma dlceua alti Vtfirì,&fuoi gran Capitani 
quefla effer afìutia del fuo nemico, che fnge effer morto , 
per uoler rifufcitare con qualche frano trattato : onde 
affai più del / olito fiaua in timorofa cufìodia,ne uolfe 
mai far altra moffa contra Scan.ne contra alcun'alno 
de fuoi uicinijfmo che l'anno fu integramente compito : 
ma poi eh' e l crudel nemico de C hrifiani fu fatto certo 
della morte di s can.hebbe tanta allegrezza, quanto mal 
più nel tempo della uìta fua : et fubito congregò l' effer » 
cito fuo, et mandò quello nofolamente nel paefedi Sca. 
& dell'inclita signoria di Venetia,ma ancnora de tutti 
li altri Principi dell' Albania, nò una ma più uolte,come 
nelli dffeiij di Croia, di Scutari,ii Driuafo,etdi affai al 
ni loghi facendoli guerra pn anni.xi. continui dppò tal 
morte : nódimeno per gratia di Dio quel paefe fi ha fem 
pre difefo,nonfenza dano,& morte de Turchi innume 
rabili. Alla fine effo tirano con ogni fua forza uenne in 
Albania in perfona,et tutti li signori di quella che non 
uolfero fuggire, furono fatti morire, ò menare in mifea 
rada, et crudcliffima feruitù. S i che preflo fubiugò qua fi 
tutta quella prouincia d'Albania : ma la città uittoriofa 
de Sentati, non temendo li longhi , & crudel affedi] del 
Turco li fece fempre crudeliffma reffìentia,con darlo, 
morte ignominia de fuoi (oliati Turchi. Alla fne la 
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Si gnoria inclitd di Venetia per copontre pace col Turco 
contentò dargli quella citta , faluanio l’haucre con le 
perfone, fecondo il patto, & decordo fu primd fdtto con 
Tduth B affa della R omania,per ringegno fueglidto del 
flrcnuo } et magnifico Pietro Angelo, ilqudle di cómefftor. 
ne del clariffimo generale da mare Antonio L ondano 
andò come imbafcidtore honorataméte à effo Baffa T aut 
che fi teneud ducaglno,et con mezzo fuo otténe un faluo 
condutto che la signoria mandajfe d C ojlantinopoli un 
I mbafeiatore per concludere la detta pace. Dopò quefìo 
effa illuflriffìma signoria madozuan D ario fuo fecreta 
rio al gran Tur co, & conciti fe la detta face, in quel 
mezzo tutti li habitatori di Scutari fi riduffero in vene 
tia, c7 idi eccelfo senato fumo riceuuti,& remunerati 
per li fuoifdeliJJìmi,et digniffimi portamenti. Dopo 
quejlo li Turchi prefeno la città Aleffio,doue ricercorno 
con diligentia il corpo di scdn.ilqual ritrouato qualun- 
que uiuo tanto temeffero,et al fuo nome con tato odio fi 
cótrijldffcro : nodimeno cofi morto lo reueriuano } quafi 
come da noi fono reueriti li fanti canonizati : fi che con 

f rande deuotione Vadorauano: in ultimo affai felice, & 
e ato p arcua quello, che poteua hauer qualche particola 
delle offe fue, reputate come fante reliquie, lequali in oro 
largito ligauano’.et come cofa diurna al fuo collo péden 
ti portauano, dicendo che g quelle fempre ffierauano uit 
toria con felice fortuna, laqualcofa non è fincera da fu* 
perjlitione pagana-.heche per li peccati de C hrijliani tan 
to difeordanti, et pieni digrddijfìma ambitlone effi Tur 
chi habino confeguite tante uittorìe fino al prefente,cofi 
permettendo Vimmenfa fapitntia di Dio , 
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Descrittone deW origine gr profferita 
della caft ottomana , 

D t /. i 3 J 3. A morati Ottomano P renóse de turchi pafsò 
in la Grecia , <& Galipoli con Settanta mila Soldati a pie 
di, gr fcorfe il re Z no dell* Seruia inferiore dettala 
Bulgaria : gr quello della Macedonia , gr della Seruia 
Superiore . Del. 1 $ 66 . prefe la città de G alipoli , che 
tra ieW imperatore de c onjìantinopoli. Del. I 3 7 °» 
prefe il regno della Bulgaria. Del. 1 3 7 S- B aiafith pre 
fe la città de Andrinopoli } & iuifece la {uà refidentìa. 
De 1 . 1 442-, Awior4tfi.il. prefe la citta solenich co altri 
lochi ìngraue dano deìli chrijliani, fece guerra co Geor 
gio cajlrioth detto Scand.gr alfine per gran dolore mo 
ri" [otto la città di Croia. Del. 1 4 S 3 .Maumeth.il. fi= 
gliuolo di H ierinafgliuola di Georgio Deffoth della ser 
uia, figliuolo grfucceffor e del predetto Amorath.U.pre 
fe la città gr l’imperio de C ofìantinopoli. Del. 1 4 5 i?. 
prefe il regno della Seruia, dopò la morte de Lazarofuo 
zio, gr fratello della antedetta fua madre Hierina,etpre 
fe ancora quel della Boffina,gr faceua in Albania guer 
ra contra l’antedetto Georgio Scand. benché ftmprc fuf 
fé fuperato da quello . Del. 146 o .prefe la Morea } Athe 
ne , gr tutta la iheffalia. Del. 1 4 <> . prefe l’Imperio 
de T rebi fonda. Del. 1 4 6 3 prefe fi fola de Metelino, F© 
lie uecchiejFolie nuoue,san Mondiachi , tutto il dominio 
del zar amano et altre terre.Del. 1 47 o.fino al. 1 47 3 
prefe Negroponte con tutta Vi fola. Del. 1 47 JT. prefe 
la città di c afa la Tana gr c oppa in mar mazor. Del 
1 477 . doppò la morte di Scand, antedetto prefe la de* 
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tei &ettd Driuafo,chefu anticamente carnet a de R omd* 
ni,?? hebbe ancora Scutari,nongià per forza , ma per 
Vaccordo condito co li s.venetiani, che fu eredito dUi. 
4 .d' Aprii. 1 47 8 . cofi fino al. 1 47 D-effo Maumeth 
preferiti alni lochi d' Albania. Del. 1 47 y.ftaiafith.tj. 
fucceffore di Maumeth.tj. prefe Coliamo ?? C afero nel 
regno della valldcchid. Del. 1 48 o. prefe capo dì Otri 
tOjche già per auantifutrefo dalpadre,?? mandò gran 
diffìmo efferato canna il soldino,?? ruffe ?? frdcaffo 
quello. Del. 1 4 ? 3 .prefe Durazzo,?? del. i ) o o.pre 
fé Modon,Coron,?? Lepanto. Del. * 5 1 z .Selim suiti 
fucceffore di Bdiafith fi parti da Trebìfonda ,?? fecefat 
lo d'arme,?? combattete col padre fuo, ma il padre heb 
be nitrirla. Del . i ) i 4-. ritornò a Conjìantinopoli con 
tra fuo padre,?? per fauor e delli Giannizzeri li tolfe la 
fignoria. Del. i $ i $. fece fatti d'arme con li fratelli,» 
ne fece morir duoi con li nepoti. Del. i ) I 6. andò con 
gra forzo con a il Sof Re della Per fa, et fece fatto d'or 
me,?? ruppe quello. Del. I f* S.andò in Alcpo, ?? co 
battete con un'alno Solddno, ch'era fa allenato per gli 
fchiaui,?? lo peperò ?? fece morire:?? cof prefe la So a 
ria co tutto l' Egitto. Del. I fz o. facendo grandi difen 
gni,?? preparado potenti armate fi mori . Del. i 1 • 

Suliman suiti fgliuolo delprtfato Stlim prefe la citta 
di Belgrado in angaria,?? in quel anno il S.Gazelli gli 
rebtUò uerfo il Dama f co, ma per il potete efferato, che li 
mandò contrafu tagliato a pezzi. Del.* S zz • effo su 
liman andò a Rodi,?? per mar ?? p terra gli miffe ajfe 
dio,?? il gran Maefro alfn nonpotédo piupreualerf, 
fi refe:?? suliman prefe ogni co fa. Del. * fi 3 .il gran 
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BdJJd del C diro Viegaldan ribellò al S. Tur co, ® duro 

U fud fignorid. 2 .z .giorni, dipoi fu ammazzato , ® il 

capo fu portato a Confi dntinopoli. Del. I S z O.Sulima 

uenne in Vngdrid con efferato potetiffìmo , ® conquifìò < 

Pietra, varadin,® ld slrimid. Del. 1 fi 9. uenne nella 

Vngdrid, con. 3 OOOOO.di perfine,®- ritornò il Vdiuo 

Ad G ioudnni nel flato,® andò" fitto viend, ® furono 

brufcidti ddUi fuoi uenturieriAOOO. communi ® cit* 

ta nuoua,® dette d viend. 1 9. battaglie. Del 1 S z 9 » 

dlli.- 4 -.Settébre fcriffe a Terdindndo Re d vngdrid, mi* 

ndccidndo molto gli c brifiiani. 

A B C D X 

Tutti fino quaderni eccetto E duerno , 
ABCDEFGHIK 
Tutti fino quaderni eccetto K duerno, 

A B C D E F G 
Tutti fino quaderni eccetto G duerno, 

IN VINE GIÀ, NELL’ANNO 
M, D • XXXXI. 

IN CASA DE' FIGLIVOLI 
DI ALDO, 
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LIBRI TRE DELLE 
COSE DE TVRCHI. 

Nel primo fi deferiue il uidggio da Venetid d cofldnti= 
nopoli } con gli nomi de luoghi dntichi gr moderni : 

Nel fecondo U Portd , cioè U corte de Soltdn So = 
leymdno , Signor de Turchi : 

Nel terzo il modo del reggere il Jldto g? imperio fuo. 
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LIBRO PRIMO DELLE 
COSE DE TVRCHI. 

Oi che il fgnore iddio mi ha 
tonctduto quello, che dcfaua 
fopra modo , ueder la corte & 
grandezza de Turchi: bora , 
che ufcito delle fatiche del lon » 
go uidggio mi trono ociofo , feri 
nero brieuemente quelle cofe , 
che mi panno degne di memoria : perche , fé la for 
tuna , o’I tempo far a mutdtione di quel fato,cos 
me e di fua natura , £7 come ha fatto di Alejfan* 
dro Magno , delli Romani patroni de'l mondo , & 
li giorni nofri del Soldano , liquali delld infnita loro 
grandezza il nome foto hanno lafciatoalla po ferita, 
pojfa io delli co fumi, delle forze , gouemo , gr leggi 
di tdl natione rendere conto a quelli , che non Vhauefs 
fero uedute , o di quel modo confderate , che fi deues 
no far le cofe de populi ,&de principi lontani . la s 
qual cognitione per giudicio mio fuole apportar non 
folamente delettatione , ma utilità grande à cadauno , 
che uiua tra le genti ciuilmente . & perch’io uoglio 
che ciò mi ferui come un memoriale , non mi efende s 
ro in fcriuere particular mente , con quai modi , ò uen 
ture la famiglia Ottomana fa montata a cof gram 
de altezza , riferbandomi quefo in altro tempo : ma 
folamente deferiuerò lo fato , neiquale io l’ho trouata 
del mille cinquecento trentaquatro, il fuo gouerno pu- 
blico , £7 modo di niuere del proprio signore , e d‘i po 
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COSE DE TVRCHI, 
pulì fuoi . £r partirò quefi miei Commentari j in tri 
parti. La prima contenirk il uiaggio mio di Vinetia fino 
a Cofantinopoli/on quelle cofe,chc mi parranno degne 
di annotatone . nell 3 alt fa fermerò dif imamente la por 
ta , cioè la corte del signor T ureo , la grandezza del 
flato ch’ei poffede , £ r ia fjefa ordinaria , che fa nel- 
le fue genti . poi nella terza notare alcune confiderà * 
tioni pertinenti alla perfetta cognitione del fuo go- 
uerno : il che farò in quel modo , che a femplice nar s 
ratione fi conuiene , con parlar commune , lafciando 
il ffudio £? fcielta di belle parole , £? la pompa del 
dire a coloro , liquali fcriuendo difegnano che pano 
diuulgate le lor cofe . io ferino a me medefmo , £X * 
pochi miei amici : da quali non affetto riprenfione di 
hauer fritto male , perche mi amano troppo } ne cer * 
co laude , perche fono eff tali , che non affettano ams 
monitione di lodarmi doue fa hifogno. N O I adun 
que col nome de iddio partiti di vineggia con una bar- 
ca di pedota groffa del mille cinquecento trentatre , a. 
quattro di Gennaro, andaffemo nel porto di caorli mh 
glia cinquanta , oue feffemo fei giorni tenuti da uento 
di Leuante . poi alli noue pajfaffemo il golfo di T riefe, 
detto anticamente fnus I lliricus : poi P ir ano , Huma* 
go , cittanoua , Varenzo , & porto di Orfera , £X 
dajfemo d R uigno mig.ottanta. RVIGNOe' loco 
picciolo , tutto in faffo : ha una chiefa di fanta eufemia 
• nella fommita, che e come uno ca fello, affai bella . nas 
fee per Vi fola molte oliue , & uue affai , ma poco fru s 
mento . quelli del loco o fono pefeatori , ò tagliano pie? 
tre : lequali mandano a Venetia } £7 le parteno dal mon 


LIBRO PRIMO. 3 

te bene & fàcilmente pitiche in altro loco . hanno nn<t 
fojfa àrea dui tratti d’arco lontana dalla terra : nella * 
quale colano tutte le piogge : & quefìa acqua u fatto a 
berre, perche altre ciflernefo pozzi non hanno . in Rufe 
gno fleti uno giorno. A Hi XI andaffemonel porto 

di C ouepicciole miglia XX X V che è loco nelle prò s 
montore alle bocche di Q uarnaro : paffaffemo la F afa* 
na, i Brioni, puola, grfanta Maria di verua . in ques 
fio porto fopraprefi da uento di Leuante & di Buord 
fleffemo undici giorni incommodiffmamente . il uiuer 
ne era portato da uno uiUdggio detto Medolino , che è 
circa quatro miglia lontano da’l porto. A Hi xxt 

uenijfemo in porto di fanto Nicolo di ponte di croce 
miglia X xxx vili, paffaffemo il Quarnaro } chia * 
mato anticamente finn? Fanaticus , C herfo & Offro 
detto daHi antichi Crepfa & Apforus , ouero Abfrtis , 
Borfch j & Nona detta da P tolemeo Fnona . Alti 
XXI a 7.ara miglia L X X paffaffemo ponte bianco 
che è aUo incontro del cafleHo de i uenturini , Vergada , 
Qaffich cafleHo de Tur chi. Z ARA è citta antidnffma 
& principale di schiauonia ouero I Hyrio alla marini , 
e grande affai , <*r bella . lontana allei circa miglia difa 
dotto pur aUa marina ni è Zara uccchia chiamata da 
Ptolemeo I ader , che è tutta rouinata. aHì XXIII 
uenijfemo a M ortara miglia XXX , poi a fan Geor* 
gio de luregradi miglia XVI. M ortara e uiUaggio 
affai ameno , nelquale uengono oliuari affai & uini dol 
àffmi . dicono , che fe togliono deUe uiti , che nel ter* 
reno di M ortara fanno gli uini dolci , (*r le portino al* 
trouc , il uino che di quefle uiene non è piu dolce : ma fe 
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all'incontro le uiti che altroue fanno gli uini garbi, in 
M ortard fi piantano , li producon dolci. A Hi X X= 

1 1 1 1 a fanto Nicolo di sibinico miglia V . S I B I N I s 
C O e' citta affai buona in belliffimo fito . ha dentro del? 
Ji dui cafelletti uno canale che è come uno lago , ilquale 
gli da belliffimo effere, di modo , che di fito par che uo? 
glia concorrer con Cojìantinopoli . ha uno cajìelletto , 
che feria affai forte epuando nonfuffe da uno monte uh 
tino battuto da terra , ma nel rejlo commodo £r bello . 
No» molto lontano e il lago di scardona , che fi fa dal 
fumé cherca , chiamato da P tolemeo litui fuuius. 
ilqual P tolemeo pone Sibinico , chiamandolo Siccum , 
per primo loco della Dalmatia alle marine . in sibinico 
feffemo uno giorno. Alli X X V I d Legena, miglia 
L. pajfaffemo c auocefla uillaggio al mare affai buono. 
LEGENA è ifola chiamata da P tolemeo P haria in ? 
fula ouer varia ha la citta dell'ifeffo nome picche 
La , ma bella <£r ben fituata con uno cajìelletto affai fot 
te , & e riccha & quieta , cioè non molejlata da Tur* 
chi d d’altri . circonda la ifola tutta intorno miglia coi 
to . e intra terra Legena uecchia dishabitata & rotti? 
nata tutta . in Legena feffemo tre giorni tenuti per 
fortuna di mare. AUi XX Vili ueniffemo a cur 
zola miglia L XX. paffajfemo le T orcole , il golfo di 
N arenta , cheuiene ddl lago c auotumano , & Sabion ? 
cello ,che e de vJiagufei .CVRZOLAe ifola di Dal 
matia detta da antichi cur cur a M ciana , onero coriy- 
ra nigra , benché altri dicano che da V tolemeo fi chia? 
mo curitta . circonda circa miglia cento . la citta e pie 
dola molto , ZT affé munita , ha uno bdliffimo canale 
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di dodici miglia : da una parte del fiale e rifola che 
fertiene alia Signoria di Venetia , dall'altra parte ni è 
Sabioncello , che pertiene a Rhagufei. Quefa ifola di 
Curzola fecondo P tolemeo e allaparte di Lihurnia non 
di Dalmatia : benché egli ifeffo, gj molti altri fritto = 
ri mettano la Schiauonia Liburna , g? Dalmatia fotta 
il nome di H yllirio,gj effo Ptolemeo dia confini allo Hyl 
lirjo folo. A l primo di F ebraro ueniffemo ad uno fco 

glio ai zuppana miglia cinquanta, oue fopragiunti da 
- una fortuna di sirocco non fenza longo pericolo di rom 
pere fujfemo tenuti due notti gjtre ai. A Ili 1 1 1 1 

poi andafjemo a Rhagufi miglia X X.paffaffemo Scia * 
uo,lc bocche di fagnola Zuppana ouer Sippana , l'ifox 
la di mezzo j g? lafciaffemo a parte defra la Zuliana , 
Mal/ i , l ' Agufa onero Augufa . R H A G V S I e' 
citta molto nobile gy antica , detta da Ptolemeo vpidau 
rus : benché quefa che bora è Rhagufi non e l'antica , 
ma e f ma nouamente . l'antica e lontana da quefa X 
miglia , ggr fi chiama Rhagufi uecchia gj e poco habi* 
tata . Rhagufi nono è beniffmo habitato pofo in beUif* 
fimo fto fopra il mare, ma però c nel continente di Dal 
matia . ha porto picciolo fatto a mano con muoio mol 
to picciolo . dalla parte di fopra ui è il monte altiffmo 
gj afpriffimo : gg la cittate e fabricata alle radici di 
effo .patiffe di uento affai gy di terremoti, jgr fanno 
freddi grandi linuernata . le donne non fono molto bel 
le, g? uefeno male , cioè habiti nelliquali compareno 
male . portano in capo una cofa lunga di panno di lino, 
gj fe fm nobili di feta bianca in forma di piramide , 
Z? uanno con le calze calate fno adì fhinchi . rarefa s 
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te e fcono di cafa , ma panno uolentieri alle fnefre . le 
donzelle non fi uedeno. tifano quafi tinte la lingua fchia 
uà , ma gli huomini gr quefa & la Italiana . N ella cit 
ta ui fono fontane affai di acque foauiffime menate 
dalli monti uicini . è difcofo dalla citiate circa uno mfc 
glio uno loco detto Grauofa continente : ilqualeper ffa 
tio di uno miglio è cafato difabriche molto belle etgen 
tili con giardini pieni di arangi dolci , lomoni , cedri, & 
fruttati di uarie forti con fontane beniffimo lauorate , 
che menano con acquedutti . lo chiamano Grauofa quafi 
G lareo fa , perche e loco pieno di giara fopra il mare : 
ilqual mare fa uno feno , che e come porto piaceuole , 
g? grande fi che ui f ariano ben cento galee . gli R hd= 
gufei uniuerfalmente fono ricchi & auari , come il piu 
delti mercatanti . comprano tutti il uino a minuto gj le 
gne fecondo certi ordini loro . gli amici & gli parenti 
raro o non mal mangiano infieme . attendono folamen 
te ci far denari contanti, fono fuperbiffimi di modo /he 
non credono che altro fapere ò nobiltà fa al mondo 
che la loro, ne ciò dico di tutti : perch'io ne ho cono fiu- 
ti de humani g? di gentili affai . ma meritano inuero 
grandiffima laude, che effenao pofli in uno fito afferò et 
fretto fopra modo fi habbiano aperta la uia di ogni c5= 
moditate con la fola uirtu & induflria loro fi può dire 
al dijfetto di natura . viuono a Republica & fanno 
uno Prefidente,chefla nel palazzo: ilquale dura un me s 
fe,& ha dodici come configlieli : liquali tutti fi chiama s 
no il confeglio picciolo . hanno poi il confeglio di Pregas 
di : neiquale ui entrano delli piu uecchi circa cento g 7 * 
piu . Et hanno il gran coniglio : oue ui nonno tutti gli 
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nobili chtfdffa.no x X anni, fono tributari] di signor 
Turco , £7 ogni dnno gli mandano dui oratori con il 
cenfo loro , che è di ducati dodici millid. La citta non 
è molto forte & /ferialmente dal canto di terra , 
chedauicini monti , & perche non è ben munita di 
rippari & foffe , feria battuta . e nella Dalmatia : 
laquale è regione feparata : benché da P tolemeo , £7 
da altri fcrittori geographi folto llllyrio & Lybumia 
gli uengano dffigndtigli confini, & tende piu al Leuan 
te & mezzo di , che non fa la Lybumia : laqual L ybur 
nia , onero lllyrio ha gli termini fuoi dalla pdrte di Set-- 
tentrione V Auflria £7 iWngaria , di Ponente la ifirid, 
di Leuante la Boffina , £7 quella parte , oue paffa ilfiu? 
me saua & la Seruia , di mezzo di quella parte di M a 
ccdonia,che è uerfo il mare Adriatico . Q uefia prouin 
' ria , fe non quanto ha alle riuiere del mare la R ep. no * 
fira , &poco fra terra il Re di vngaria , tutta è go * 
dutta , ei7 dominata ddl gran signor Turco . vfano 
tutti gli h abitanti in effa la lingua Schia.ua , £7 uiuo ? 
no nella legge chrifiiand . A Ui V 1 1 1 1 di F ebraro 

montati a cauallo partiffemo di R hagufi , £7 ueniffemo 
k Trebing miglia X ^ I per firata peffima &pericu= 
lofd tutta di afferrimi , dirotti monti : laquale fifa 
piu à piedi che d. cauallo . Trebing è a quefia parte pri 
mo loco della seruia , che anticamente fi chiamaua M y* 
fia fuperior , ouero fecondo alcuni M oefia a differenrìa 
di quella Myfia, che è nell' A fia . Quefia comprendendo 
anco la Bulgaria in effa, ha gli termini fuoi dalla parte 
di Occidente la Dalmatia , di Leuante parte della Thra 
ria , di mezzo di la Macedonia , di settentrione la Da 2 


tid a quella pdrte , che è uerfo il Danubio . Quefo par 
fe tutto già erd del D ucd Stephdno cherzech pddre del 
Signor gtouanne cherzech , che hord fld in Venetia : gj 
e ridotto di modo T urchefco , & è f otto di Sangiacco 
del Ducdto . qui fi pdffd uno fiume chidmdto Trebing : 
ddlqudle il loco hdpiglidto il nome . Alli X ueniffe- 
mo a Radine miglid XX. pdfiamo il cdfleUo C luaz,che 
è picciolo gy in pdrte rouindto . Alli X I a curita 
che e come d dire C dfdl di Catinelle miglid XXVIII. 
A Hi X 1 1 pdfiamo cerulee , gj uenimmo a verbo mig. 
XXV. Àlli X 1 1 1 k Priedio miglid X X 1 1 1 1 . 
pdfiamo per una gold di montdgnd -, dall’ una gj l’dltrd 
parte dellaquale ui fono dui cdflelletti , uno de i quali c 
rouindto g 7 V altro è ancora nel fajfo apparite gj chid 
mdffi Vrdtaz . qui ilgid Duca Stephdno metteudguar 
die , accio che tutti gli uianddnti , che non potremo fa- 
re altre uia che quella , pagdffero il paffaggio . forno 
gli cafìelli tagliati grfabricati nel propio monte: alli- 
quali fi uà per una uia , che è ad una fold per fona accef 
fibile : liquali da uenti huomini foli confafft foldmentefi 
poteano defender facilmente contra qualunque efferato 
fi uoleffe . diffotto ui paffa uno capo di acqua detto Dris 
na , chenafce iui non molto lontano , gyfi uà con altre 
acque facendofi grande 3 che poi a Cozza corre belliffi s 
mo fiume . A Ili X 1 1 1 1 ueniffemo a Ordch miglid 

X X V 1 1 1 1 . paffammo Cozza ,che e' gride cafalefi ’j 
ben cdfdto al modo T urchefco, con boteghe dffai gj mer 
catanti . Qujui fa il Sangiaco del Ducato : ilquale ha 
fiotto di fe tutta la S ernia . Per quefio loco conuengono 
poffare tutte le mercantie ? che di Rhagufi uanno a Co» 
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fiantinopoli : & cofi quelle , che di ritorno vengono k 
Rhagufi. nonfilafcia poffare il fiume cavallo alcuno , 
che pojfi valere piu , che mille affiti , che fono uinrì du s 
coti : mafe alcuno gli mena fino qui fi e sforzato [fen- 
der in doni , e !7 magiarie piu di quello , che gli fera cos 
fiato il cavallo , ò e sforzato iui venderlo per quanto ne 
può bavere. A Hi X v venimmo à prima guardia di 

Braccha miglia XXV, che è loco trifio nella fommita 
della montagna detta Couatz , che e come a dire mon~ 
tagna di Fabro , nellaquale vi nafce molta grana . 

A Hi X V I pajfammo la feconda guardia detta vuifia , 
<& la terza detta Pontraumcome ,er venimmo a P levie 
miglia X x X 1 1 1 1 . in P leuie } che è cafale non trifio 
fecodo ilpaefifiu già cinque anni rotta la dar avana del 
li mercatanti Venetiani , che erano di circa cento cavalli 
da perfine di mal affare ,£7 molti furono feriti £7 mor 
ti. morirono il N ani et il Capello nobili Venetiani. qvefie 
guardie fi fanno in qvefio modo , che uno huomo del cd 
fole con uno tamburro in mano va pel bofco fonando , et 
efflorando che non ci fiano nafcofie perfine , £7 con il 
fuono admonifce gli viandanti del ficvro paffo . il c afa= 
le , che fa tai guardie fi libero da tutte le gravezze. 

A Ui X V 1 1 à Priepole miglia X X 1 1 1 1 a canto k 
qvefio cafale uipajfa un'acqua chiamata Lim affai grof 
fa & veloce : laqual entrapoi nella 'Orina che e il fiume 
di Cozza , e? la Orina entra in s ava: laqual sava do s 
poi fitto Sdmandria & appreffi Belgrado mette nel Di 
nubio . pajfammo la montagna detta Crauce non molto 
afferà . Quivi * 7 * nell'altro cafale di P levie , che fono 
fecondo ilpaefi affai grandi <£r buoni } ui fiano filamene 
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te chrifiiani,^ nidi nella cafa oue eremo alloggiati una 
madre chehauea fette figliuoli : il maggior delliquali fi 
era fatto T urco,& ciò perche Soltan Selym uolendo in = 
grandire il numero de turcki } mejfe una grauifftma an = 
garia a gli chrifiiani fer tutto il fuo paefe chiamata 
T elotz conpromiffionc che ogni fameglia che nò la uoz 
leffe pagare faceffe fare uno de i'fuoi gioueni 'Turco : la 
qual induffe gran numero digéte a liberarfi di talegra 
uerza Alche fatto poi in abundaza Soltan selym nò gli 
offeruo quanto gli hauea promeffo: ma fece, & tutt’hos 
rafifd , che paghi ogn’uno il detto T elotz. A Hi 
XVIII uenimmo a vuatz miglia XXXII. paffam s 
mo fanto sana , che e monafi trio affai grande & buos 
no di Calogeri S eruiani 7 liquali uefleno & uiueno alla 
Greca , ma parlano la lingua Schiaua . quefli mofira s 
no a mandanti il corpo di fanto sana, eh e è anchora in s 
tegro & bello 7 & maggior elemofine gli fono fatte da 
Turchi , <£j da Giudei , che da chrifiiani . paffammo 
anco il cafiello M illefeuatz , e7 il monte M olatfcidi , che 
è come a dire montagna di Morlacco : laqual mòtagna 
termina il confine al sangiaccato di seruia ouer D ucd? 
to . Entrammo poi nelle senice , che fono lochi & cafali 
foggietti al sangiaccato di Bofina. A Ili X I X uenim* 
mo a Nouibazar , cioè nuouo mercato miglia XXXX. 
quefio è bazar affa celebre , gr grande pieno di mtr- 
catantie g? di boteghe cofi de T urchi } comc de chrifiia s 
ni . vi fi ano mercatanti Rhagufei & altri . appreffo ui 
paffd un’acqua molto bella chiara : laquale non mol 
topoi entra in la M ordita . A Ili X X a ibar miglia 

XVI. quefio loco è chiamato ibar dal fiume deU’ifiefi: 
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f° noY fe: ilquale fiume poria forfè ejfer quedo&he dalli 
antichi e nominato H ehm , £7 corre alle radici della 
montagna dell 'argento , che feria moni Rhodopes, poi 
uà in Moraua . di quefìo fiume gr monte gli poeti ne 
fanno molta mentione , ma O uidio doue parla di Or* 
feo ne è pieno . Adi XXI a statoria , che è in To* 
pliza fretta miglia XXV. p affammo la montagna 
dell'argento , detta anticamente mom Rhodopes ,dd che 
Orfeo era chiamato nhodopem^ p affammo il fiume 
ropliza , che entra in M oraua . Quefla montagna è 
dltiffima & difficile ad afcenderui maffimamente la in* 
uernatdjche e tutta coperta de dltiffime neui.nella efire 
mitd di effa ui e circa un braccio <& mezzo di uia : per 
laquale fi conuien p affare non fenza timore <£? pericolo 
diprecipitio , de quali paffi ne fono infiniti per tutto il 
faggio . le radici di detto monte uengono fino al fiume 
ìrìcoro j & fi chiama dell ' argento } per ciò che continua = 
mente uiflano huominl in effa che cauano argento . 

Alli xxi I a suatza miglia x X V .t> affammo lo* 
pliza larga , che è come pianura tutta di collie elli } cir* 
cuita da monti piu eminenti , ma però ameni , doue ui 
uengono foauiffimi uini & frumenti affai, e' il paefe di 
Tophzd non foldmente piaceuole & bello , ma uberto fo 
& abundante^ di tutte le cofe neceffarie al uiuer , & oue 
fi incomincia a r offrir are dal longo trauaglio &pcrico 
lo hauuto nel Idfciato camino. Alli X x 1 1 1 d B uoa* 
ga miglia X x v 1 1 paffammo N iffa che era antica * 
mente cittadc , hora e ridotta al modo Turchtfco in buo 
no cafale . a canto di effa ui paffa il fiume Nijfaua , che 
ha un bclliffimo ponte > entra in M oraua . vicino a 
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N ifjd un tratto di balefro pafdmo il fumé M oraua,che 
e largo & bello & molto ueloce , & lardammo a par 
te defra il monte cunouizza & il cafello c opriuatz. 

Alti X X 1 1 il a cliffurizza miglia x X V 1 1 1 . que { 
focafale è nella Bulgaria : lacuale dal monte cuno* 
uizza uiene feparata dalla S ernia, le donne in tutto que* 
fo paefefino che fano da marito uanno tutte con gli ca , 
pegli tagliati f no alle orecchia che paion putti : Uguali 
poi quando fon maritate ò ti portano longhiper le ff al* 
le,ò fe ti annodano alla Schiauonefcha con treccie , ouero 
in certo modo che pare che habbiano un taglierò molto 
grande in capo , alquale tigano argenti , offri , uetri , 
ambri , ducati r afonati che pendino, & quanto piu 
hanno di tai pendagli , tanto piu crederlo effert gradate 
& belle . Quando poi gli morena i mariti , fratelli , f* 
gliuoli ò padri, fi fracciano i capegli con le mani & co 
le unghie fi graffano il uifo ,fi che ne efcieilfangue : la 
qual dimofr adone di dolore fi fa da tutte , fe ben in fot 
to fendffero o poco 6 niuno dolore . fi batteggiano & 
uiueno alla Greca. Alti XXV uenimmo a Zdribrotd 
miglia XXXII. paffammo Pirot, che era già cafello 
murato nella forma antica di marmi groffffmi , cofx 
chiamato perche il Signore dieffo era nominato Pietro, 
paffammo anco zuccona , & N ijfaua fumi . Alti 
XXVI a B eUizza miglia xxv. è cafale nella pia* 
nura di Sophia : laqual pianura è molto ffadofa , £7 
bella, arata in buona parte, oue ui nafeono frumenti , er 
rifi affai , & gli colli d’intorno fono tutti di uite impioti 
tarì.in detta pianura uipafcolano infniti animali ai mol 
te forte . Alti XXV II a Sophia miglia XV. So* 
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fhid era citta anticamente chiamata coft dalla chiefa , 
che bora è fuori del Bazar detta [anta Sophia : ma rii 
dotta in Mofchea de T urchi. In Sophia ui fanno mereds 
tanti affai Rhagufei , Giudei , ma per la maggior parte 
ui fanno Turchi . le cafe fono quaf tutte de tauole ò di 
creta, epoche dipietra. e tutta in pianura, cinta da mo 
ti non offri, ne Copra terra ui refa fegno di muraglia al 
cuna, e grande affai, & ha lontano quanto un tirar di 
arco il fumé I fca ,che e largo , gy bello, & corre per det 
tapianura. Al primo di Marzo 13*34 f partimi 
mo di sophia , gj uenimmo al cafal di vacar cuo della 
guardia miglia xxvill.paffammo neWufcir di Sophia 
due fate il fumé I fca tutto il giorno caricammo 

perla detta pianura fenza trouaruipur albero alcuno. 
Alli 11 a vieterno cafale di guardia miglia XXVIII 
pofo in la montagna Vaffilizza . Alli ili à Celo * 
pinci miglia XXXII paffammo Bazarcich,che è a dis 
re mercato piccolo, ma e loco grande cafato gy Inabitato 
• da T urchi gy da Bulgari.paffammo anche il fumé Gas 
ludriz g? Toponitz,che non molto lontano mettono nel 
fumé M ariza. Alli II II * c ognuzza cafal nouo, 

paffammo P hilippopoli, poi il fumé stanuch , che ua in 
Mariza. Quefa città de PHIL1PPOPOLI fu antichiffi 
ma fatta dal Re P hilipto padre di Aleffandro Magno, il 
che dimofra il nome eie ritiene. Si uedeno anchota mol 
to bene le uefigia delle mura che fono in parte integre 
& belle, lequal dimofrano che fuffe pofa mezza in co 
fe,et mezza in piano, ma bora e difinta ,gy in cafali di 
paglia tauole gj creta ridotta alla T urehefea . il fto c 
dhjj:mo } a canto alla citta ui paffa il fumé Mariza che 
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e' faro ?? bello, & da molti fi credere fufifie detto dal 
li antichi H ebrus : il<juale appreffio Gallipoli uà nel mar 
E ?eo . Copra di quefio fiume ui è uno ponte di legno lon* 
ohiffimoconpiu di XXX uolti, fiotto aUiquahp affano 
molti rami di effio fiume, il circoito della citta mofira che 
Cuffie affai grande, hor a dee effiere da circa fette miglia, la 
pianura e' larghijfima ?? bellijfma. & fi crede?? af- 
ferma da molti, che in quefia campagna fieguijfetl con* 
fitto di C efiare ?? P ompeio : laqual cofiafi come ho dub* 
biofa, cofi no per certo quello che ficriue Appiatto , che in 
quefio loco fi combattere da Ottauiano ?? M. Antonio 
cotro a Bruto ?? caffio, buoni, ma infelici deficitari del 
la liberta Romana.?? fi uedeno anchoraper argomento 
di ciò piu di cento monticelli del proprio terreno fatti a 
mano, fiotto liquali dicono che fono fiottcrrati quelli , che 
furono morti,?? gli loro amici o fieruitori, che fioprauifi 
fiero gli portoronoìa terra [òpra , squami piu amici ò 
fieruitori haueua uno de monetato piu grdde appare ho 
'ra il tumulo. E' Phihppopoli nella Macedonia: laquale ha 
li termini fiuti dalla parte di settetrione un lato di Dal 
matta di Seruia et della Thracia,di ponete il mar ionio, 
ouero Adriatico, che e allaparte di D urazzo,di L cuate 
il mar Egeo et parte della Thracia,di mezzo di lo Epiro 
alla parte del monte P indo. H ora ?? quefia ?? te T hra 
eia , et quello che il Signor T ureo poffede in Europa ,fi 
chiama Romania ouero Grecia,?? c algoucrno del Be= 
glerbei della Romania. A Hi VI ueniffemoa chiude* 
gegnibuflraman , che è a dire cafial de Turchi noui, mi- 
glia X X X I II I. paffiammo il fiume carmanlig, noe 
di Re,?? la fontana di ReVcbaffin Mrefich , che è 
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una fontana : nellaquale dicono che uno ferultorc chia= 
mato Nicolo cherfouich ammazzò detto Re Vchaffm . 
tiquale fuggendo nel tempo di Ceorgio Diffoto di Ser 
via, che rebellò al Re Mattias,&fi diede al signor Tur 
co , fracco dal longo viaggio fiera inchinato a detto 
fonte per berre.dicono che in quell horach’el detto fer= 
ultore ammazzò il Re fuo , l’acqua di dolce gj foaue 
ch’era , divenne amara gy puzzolente , come con ueri= 
ta alprefente è di tal modo , cheniuno la bee . gj in fe= 
gno di riuerenza, ognuno che paffa per la, che fia fem 
flice gli lafcia qualche poco del uefìimento: perche fan? 
no oppenione che la detta acqua giovi à quelli affai , che 
hauejfero fibre per farla partire ,g? a cui non l’ha s 
ueffe ad impedir che non uenghi. A Ili VII venimmo 
in Andrinopoli mig. XXII. pajfammoil potè di M o* 
flaffa Baffi che è fopra il fumé Manza ,gy e di volti 
X X molto bello gj largo , tutto di marmo , gy con 
una pietra nel mezzo dorata : nellaquale fono intaglia = 
te lettere di colore azzurro turchefche che dicono il tem 
fo,il maflro , & l’auttore di effo ponte , g? la (fefa 
che vi fu fatta dentro. Andrinopoli anticamente era 
citta belliffima chiamata Adrianopolis : le mura della s 
qual dimofrano che fuffe molto grande , perche bora 
che è quaf tutta rovinata circuijfe intorno X v miglia. 
Nella prima entrata fi paffa uno ponte longhiffimo di 
pietra con lati alti da ambi gli canti di marmo , gj da 
una parte di effo ponte paffa il fumé Mariza molto lar 
go , dall’altra parte paffa il fumé T um : gy perche c 
molto fnuofo , pare alcuna fata che l’uno fumé uadi 
incontro all’ altro . Nella citta uifono chiefe antiche , gf 
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tuo febee affai , cafe grandi , boteghe, giardini , ope 

re di ogni forte di mercatanti, come in c ofiantmopoli. 
Qui fi conzano gli cordouani di tutti gli colori ecctllen 
tiffimamcnte .filauora di felle , briglie , &d’ altri for 
nimenti dicauatìo meglio chealtroue .fi fanno gli aghi 
di cufire perfettiffimi come damafehini . Et è il fito fuo 
molto bello , fabricato in piano , ma ha molti colli uici= 
ni . le cafe quafi tutte eccetto le chiefe antiche, di che han 
no fatto mofehee, fono ridotte al modo Turchefco , cioè 
fatte di tauole di creta . Sole Seiino fare il piu del 
tempo dell’anno in quepa c ittate : oue anchora ui è uno 
belliffimo Serraglio fatto dallui : & un’altro Serra s 
glio , nelqual ui fanno gli G ianizzeri giouani . Ma la 
piu bella fabrica, che bora fi uede,è la M ofehea di So/s 
tan Amurat . gli Greci , che anticamente foteano ha s 
nere auttoritate d dominio, effendo depojìi &priui del 
tutto di ogni potere fi forno in buona parte ridotti in 
A ndrinopoli,oue fono pafeendof della memoria antica 
folamente. Altri mercatanti c hrijliani ui fono affai, ma 
infiniti Giudei. & credefi d’ alcuno, che piu,o almeno tan 
to numero di anime fi troua in Andrinopoli quante in 
C oflantinopoli. Adi Vili uenimmo a sugutli cafale 
tutto de Tur chi, p affammo il fiume dell’ifleffo nome 
mg. XX. Alti X a Bergas mig. XXVIII. pafs 
fimo E fchibaba, che è a dire padre uecchio,buon cafale 
turchefco . Bergas moflra che fuffe capello affai buono 
di circuito di dui & piu miglia , al preferite è come uil 
lagio . AUiXI a chioflieh mig. XX Vili, era 
quefìo anticamente buon capello . appreffo gli paffa il 
fiume chiorlieh non molto rapido , ma largo & bello. 
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AUi XII à chiumbergafi cdfdl de Greci migli* 
XXX. p affammo s iliurea antica cittadepofa alla ma 
rma nominata Selimbria da Xenophonte . laquale man 
tiene intiera piu della antichità fua che loco alcuno , che 
fi ueda in Thracia. il circoito e di circa tre miglia, e pie 
na di cafe, & di chiefe antiche £7 di mofchee . ui fans 
no molti chriffiani Greci & altri mercatanti . Incontro 
a quefla dall’altro tratto del mare fono le montagne di 
Burfia di Natòlia , & è paggio frequentato da mer 
cotanti . le loro mercatantie fono ffecialmente di corij 
& di lane , di che ne è iui abundanzd affai, £7 cofi nel- 
le parti di Natòlia. A Ui XIII uenimmo a Cochiuc* 
chegmeghi , che fignifcd ponte picciolo mig. XX. è 
Leo afjai bello , £7 pojlo in bel fito .paffammo Biuc* 
chegmeghi cioè ponte grande, che è loco beUiffn no . non 
molto lontano dalquale ui fono uefigia di cafìella an= 
fiche . gli ponti fono fopra certi golf etti che fa il mas 
re : liquali Rincontrano poi nel fumé . . . liqual 
golf etti rendono i lochi piaceuoli & ameni . A Iti 
X 1 1 1 1 di Marzo giongeffemo a C ofantinopoli mig. 

X 1 1 e7 dlloggiaffemo in Pera : laqual città è non mol 
to antica già fabricata da Genouef , era colonia 
fua. la chiamarono Pera che è uocabolo Greco, che uuol 
fignifcare di la, cioè all’incontro di Cofantinopoli . & 
ni fi p affa con alcune barchette che chiamano Perme . 
po efjère tanto di uia quanto è dalla G iudeca alle Colon 
ne ai fan Marco . benché fi può anco paffarui da uno 
altro lato per terra , ma prendendo il circoito intorno • 
di dodici miglia . è la citta di circa doi miglia tur mez 
zo diuifa in tre parti . nell’ una ui fono gliPeroti, nel* 
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rdltrd gli Greci , & nella terzd gli Turchi che hanno 
il gouerno & reggimento di effa £7 gli Giudei . e fia 
tudta molto bene parte in colle parte in piano . la for 
md fud a contemplarla da c onfantinopoli,doue beni fa 
fimo fi difcuopre , e quafi di fufo , cioè alta in mezzo , 
£7 bdjja nelli efìremi ,&un poco longa . le cafe non 
fono molto belle ne commode , ma però tali che fi pò» 
triano ridure alla commoditdte facilmente . ha fontda 
ne di buone acque menate fno dal Danubio con acquea 
duttij £7 d’altri piu uicini fumi, ha pochi pozzi. 
Vna parte della terra , cioè quella dinanzi , è tutta Ids 
uata dal mare ,&hd nello efremo l'arfenale del sia 
gnor Turco : ilquale è di X C V I uolti tutti [opra Vac 
qua , che fondo fuori fi uedono tutti , £7 quando in 
ejf fono finite di far le Gale e, con poca fatica fi meta 
tono nell'acqua . L'altra parte , cioè quella di dietro , è 
piena di giardini gr di uigne affai belle & bene tenute , 
quelle [ferialmente de c hrifiani . liqual c hrifiani fa a 
no quofi tutti in P era & non in cofantinopoli ,percioa 
che cofi mole il signor Turco . vi fono franchi fotto 
ilqual nome fi chiamano gli mercatanti chrifiani , £7 
anco gli Perori . &ui fon Greci , cioè nafciuti antica a 
mente in Pera £7 nella Grecia £r a srio . quefe tre for 
te di huomini tra fe non fi amano molto & uiuono di 
diuerfe leggi £7 cofumi : onde auiene che fe Franco pi 
glia alcuna fiata donna Greca , 0' che alcun Greco pia 
glia per moglie donna franca , ilche auiene ben rare 
fiate , Ihuomo uiue alla franca, & la donna alla Crea 
ta fecondo il rito primo , ne mai fra loro e buona f da 
ce ò amore. Le donne uefono tutte honefi amente, 
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bene , ma beUettano molto conciano la faccia dishos 
neramente . non hanno fama di molto coffe , le mari* 
tate [ferialmente . fono uniuerfalmente piu apparenti 
che belle . & quanto hanno al mondo [fendono nel ue = 
ffirfi , £7 in annelìe : dellequali portano i deti pieni , 
£7 portano in capo zoglie , cioè pietre pretiofe & neU 
le corone : lequai però per la maggior parte fono faU 
fe . In Pera fi fondono le arteOarie del Signor Turco , 
& m e uno serraglio di giannizzerotti , £7 la mag- 
gior parte delle cofe pertinenti allo Arfenale . Cionti 
che fuffemo qufneparue effer ufciti dell inferno , per* 
rio che tutto il paefe , che fi comica da R agufi fno a 
poche giornate di Cofìantinopolfe per la maggior pars 
te incolto , horrido , non di natura , ma per neglis 
genza dalli habitatorij pieno di bofchi horrendi , 
pieno di faffi pericolo fi [fimi , maliffimo ficus 
ro da malandrini , trifliffimo £7 mìfer • 
tì . rimo da alloggiare , di modo , chi - 

-e*. e bella co fa l’efferui fato , 

ma ben frana et dif * 
feile l’an » 
darui. 
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V afida un trauagliofo <& pericoloffs 
fimo mdre in un fecuro & quietiffs 
mo porto fi entra nella cittd di Co= 
fìdntinopoli dapoi le molte /lente & 
incommoditd del cdUdlcdrt che fi hd» s 
no fopportdte nel longo camino. Laqual citta ( per con 
tinudre come ho fdtto fin qui nelle defcrittion p àrtico s 
lari) anticdmente era detta Bifantium, e dopoifo chids 
matd N oua Koma , £ 7 * poi Coftantinopoli dal primo 
Co fantino. Bifantio per quanto fe dice, era alla pars 
te che hord e Pera fu cofi chiamata dal fumé Bis 
fantio : loquale poi per uno terremoto , che in quelle 
parti fono frequenti , muto il corfo fuo in altre partì. 
Ma ciò non credo , ne mi fi fa uerifimile per la defcrits 
tione di Polibio & d'altri fcrittori , che chiamarono de 
chi i Calcedoni : liquali pojfendo effi fabricare ancids 
ni in qucfofito , non lo curorono f nericando nell' Afa, 
non fi accorgendo della commodita gr bellezza che Ids 
fciduano ad altri : liquali poteuano priuarli anco di 
quello , come gl 1 inter uenne. La Cittd drcoiffe miglia 

XV ili .ha fette collicelli non molto alti, è circondas 
ta di muraglia trifd , £7 è piena di cafe,non però mol 
to buone , ma di creta & cu tauole , & poche di pies 
tra . è piena di bofchetti , cioè di lochi faluatichi & ins 
habitati , oue nafcono ciprefft , & altri àlberi tali . In 
Cofantinopoli ui è il Serraglio del signor Turco , che 
c cofa fngulare £7 molto grande tome fi èra dopai. 
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vi è il Serraglio delle donne del Signore, il Serra* 
glio delli Giannizzeri . il patriarcato . il palazzo dì 
Cofantino Imperadore , che in parte è rouinato . La 
ehiefa di fama Sofìa , che è cofa beUiffma Z? diurna : 
laquale fu fabricata da Giufìiniano Imperadore con 
colonne Z? marmi , come bora fi uede , antichiffimi Z? 
fniffimi . di parte dellaquale il signor T ureo ha fatto 
falla per gli fuoi caualli. vi è la Mofchea di Soltan 
Mehemet , che ha uno Amar aio , che è comchofjntale , 
congiùnto allei : neiquale fi alloggia ogriuno di ogni 
natione Z? legge , che uoglia entrarui , Z? fe gli da 
il uiuer per tre giorni miele , tifi , carne , pane , ac * 
qua j Z? camera per dormire .fi dice che à ai per di fo 
no piu che mille hoffiti di uarie nationi . ha contigui al* 
lei gli bagni z? alcune fontane belliffime , z? delette* 
-uoliffime a uedere . Vi fono le mofehee di Soltan Bai * 
zit j Soltan S din , Z?di altri Signori , qual fono mol* 
to belle Z? benifftmo fabricate . llche dechiara , che 
quando ttoleffero ,faperiano anco effi far cafe z? pa* 
lazzi magnifici z? fontuofi. vi e l'Hippodromo , 
cioè il loco , doue anticamente f f accano correr gli ca* 
Halli con la forma del T heatro z? circo : nel mezzo al 
qual ^ippodromo ui fa un a agucchia , che è una co* 
lonna fatta in forma di ago molto bella Zi? beniffmo 
lauorataz? fenza calcina sfatta di pietre uiue com* 
mejfe di maniera infeme , che fi innalza per piu di cin * 
quanta braccia affottigliandof in forma di agucchia : 
laqual ripofa fopra quatro balle di marmo . Vi è una 
colonna di bronzo in forma di ferpe con tre capi . Vi è 
uno Hercttlc di bronzo portato di h angaria . z? nel 
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mezzo poiuiè una machina come uno Coloffodi mar* 
mi diuerf & belli :nellaquale è intagliata ld hiforia di 
tutte le fopradette cofe , & dltre che gid folcano effere 
nel T hedtro & ^ippodromo. Vi fono per ld cittd affai 
uejìigia de dntìchitdti , come di acquedutti , di archi , co 
lonne di porfidi, fontane menate dal Danubio , & d'aU 
tri uicini fiumi, molti giardini nelle cafe di grandi, mol 
■*te mofhee de priuati fignorì , & bdgni dffdiffimi che fo 
no alle mafebee congiùnti di huomini priuati & de pu- 
blici magifrdti. All'altra parte del mare nella tefa 
del Serraglio ui fono colli di Afa , & è uiaggio di dua 
miglia poco piu 6 meno : lagnai Afa fotto un folo no- 
me bora chiamano Natòlia : iui alle riue ui fono al? 

cuni cdfleUetti chiamati Scutari . Poi c alcedonia ftua* 
ta nel angulo all’Heleffoto : doue f uedeno molte uefi* . 

già de antichitati : & io quando ui andai , uidi fotto ter 
ra doue fi lauoraua uno pozzo di marmi fniffmi con 
uno acquedutto che di mezzo di effo pozzo refferiua , 
con uolto di marmi fni fofìenuto da quattro belliffime 
colonne . & in altri lochi appareno molte uefigia di 
chicfic antiche cof de chrifiani , come de Gentili , lochi 
: in uero bclliffimi, amenijfmi , fruttuofffmi. il fto di 
Cofantinopoliè tale che non folamentenon fpuo com 
piutdmente defcriuerlo,ma a pena colpenfero aggion* 
gemi per la fua udghezza . certo e piu toflo da rifu* 
tarlo dittino, che altrimenti : ne alcuno ui è che ueaern 
dolo noi giudichi effere degno di effere antepofo a tutti 
gli altri fa del mondo . Nella Cittd ui fanno oltra gli 
Turchi, Giudei infiniti, cioè Marani facciati di Spagna : 
liquali fono quelli , che hanno infegnato et che infegnano 
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ogni arteficio a Turchi : & ld maggior parte dille ho * 
teghe & arti fono tenute & efferàtate dà quefii marra* 
ni . Vi e uno loco , che chiamano B ifefìano : oue fi uen * 
deno et comprano di tutte forte drappi et cofe Tur chef* 
che , fete , panni , lini , argenti , ori lauorati , archi , 
fchiaui,e caualli,& finalmente tutte le cofe che fi diro * 
nano in c ofiantinopoli iui fi portano al mercato : ilqua * 
le ; eccetto il uenerdi , ogni altro giorno fi tiene aperto. 
Cofiantinopoli è nella T brada : lacuale ha gli termini 
fuoi di Leu ante la ? ropontide & le bocche del mar mag 
giore , di Ponente parte delld Bulgaria £7 parte del* 
la Macedonia, di settentrione la Bojfina , dimezzo 
di il mare Egeo con parte della Macedonia , che uà uer * 
fo il fiume Uiffaua detto anticamente N efus fiuuius . 
e' hdbitata quefia nobiliffima citta da Turchi : liquali 
per quanto fcriuono gli piu certi auttori ,<&■ molti di efft 
Turchi mi hanno confermato, hebbero la origine loro ai 
Scythia , che bora è parte della Tartaria , regione Set * 
tentrionale diuifa in due parti dal fiume Tanais: una del 
lequal parti è nella Europa, & l’altra nell 1 Afia . Quel * 
la di Europa confina da uno lato con il Ponto, & dall 1 di 
tro co gli monti Riffei,& di dietro con l'Afia propria, 
Cr con il fiume T affi . Da P tolomeo quefie due Scy * 

thie fi chiamano una intra Imaum montem , & l’altra 
extra Imaum . si partirono adunque di Scythia ( come 
è predetto ) y cominciarono nelliproprij confini dfiarc 
mouimenti <*r irruptioni : poi u fendo piu oltra,in ùrie* 
ut tempo iinfignorirono di buona parte dell’Afiia , ma 
perche non fapeano conferuarfi tra loro uno capo , non 
haueano fondamento ne fermezza alcuna, laqual co* 
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fa confderata da uno che era chiamato O tthmanofnuo* 
vno di conditone tra gli fuoi buffa, ma di animo alto & 
ualorofo , fi penfo , che hauendo il braccio , &fduorc 
di alcun huomo d’ingegno di auttoritdte potriafaàl 
mence a tutta quefla gente & deepuifato paefe domina* 
re, £7 Anco accrefcerlo con buone occafioni : onde feo * 
perto quefto fuo penfiero a tre persone , che piu atte del * 
le altre gli parueno a queflo bi fogno , promiffcgli che fé 
co’l mezzo loro egli acqui f offe il dominio , che affetta * 
ua ,fempre&loro & gli fuoi defeendenti mantener eb* 
t be in flato & dignitatc grande , & conueneuole a tan * 

to benefìcio che riceuea dalloro : oltra di ciò ' che mai nel 
f angue loro ode poflcri fuoi per legge non tafferia che 
fujfe meffa mano fe ben peccaffero grauiffimamente . 

Q uefli accettorno le conditioni , £7 confjùrorno infume 
al principato : locale con afutie, arti, minacele , & oc * 
àfoni di molti ottennero. Qjtefli tre fi chidmauano l'uno 
Michali greco fatto Turco : dalquale fono difcefgli Mar 
calogli : delliquali uno è bora Sangiacco della Boffna. 
V altro M alco greco renegato : delquale fono uenut i gli 
Malcozogli,?? ne è uno folaghe è sangiacco in Grecia, 
il terzo durami Turco natiuo : gli de fendenti delegale 
fi chiamarono Eur casti , bora non f fa che ce ne fia piu 
alcuno. Quando mancaffe la famiglia Ottomana,que* 
Jti pretenderiano il principato, & perciò fono molto ri * 
flettati . Q uffa Otthmano uenne al dominio del 
MCCC in circa <& uiffe in fgnoria uentiotto anni : al 
qual fuccejfe Orcctnna che uijfe uentidui anni in regno . 
Poi A morat che regno anni uentitre . Poi Bayazit * . 
Poi chiris Gelerò come altri uogliono calepino che tùf 
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[e Urea fei armi . Poi M domet, che regnò dnni quatordì* 
d . Poi Amordt 1 1 che regnò XXXI anno. Poi M do 
met 1 1 che regnò XXXII dnni gr finii primo Ims 
per diore di Cofiantinopoli . Poi Baydzit 1 1 che regnò 
X X X I dnno. Poi Seiym anni otto : d cui fiucceffie SoU 
t<m Soleymano unico figliuolo che regna al prefente . 
Di quefie fucceffitoni trono altrimenti [crittoin alcuna 
hifìorid , doue fi tratta delle guerre & de paci , che fi 
hanno fiatte ne i tempi pdjfiati con quefiafiamiglia : ma 
perche io l’ho raccolte in altro loco j bora mi bafiaha * 
iter notata la oppinion commune di coloro , che hanno 
fcritto lecofe de Turchifino a quefio giorno. Et però fez 
guiro a deferiuere la corte di quefio signore: laqudlcc 
ordinata in quefio modo . 

SOLTAN SOLETMANO ha uno fierr aglio 
nell’angulo di Cojìdntìnopoli diti dui mari : quale è di 
circoito di circa tre miglia : &in efifio ui è la fiedia & 
corte [uà: laquale fii chiama Portd . ilqudl fierr agliojer 
che fiu principiato a fiabricare da Soltan M aomet , egli 
morendo uolfe chefiujfie lineilo deUafiua mofiched che 
gli pdgajjc mille afifiri al giorno che firn uenti ducati: & 
cofi e ofieruato fino di hora.ha in detto fierraglio infinì' 
te camere ornatiffìme , ma una fra l y altre deputata ale. 
lui : nellaqual dome : & ini ha fieigiouini che feruono 
alla fina perfiona . Di quefii fiei , doi per giorno fondepu 
tati alli feruitij di camera & del signore : &poi la not 
te da quefii fieffitgli uien fiatta la guardia quando ei dor 
me : liquali fi anno uno da capo & uno da piedi fiempre 
uigilanti con dua torzi accefi in mano : liqual dui quans 
do poi la mattina uefiono il detto signore ? gli mettevo 




nelle fcdrfelle del Caftdno in una mille afpri , & nell' di 
tTd ducdti uenti d oro .* liqual ddndrì fe dai Signor non 
fono donati il giorno , refano a quei ch’el fogliano la 
notte , ne mdi fin fi rifone dettd uefe , per quanto f di* 
te . e7 fempre che efeie a fideeri di cdccie ò d’altro , oU 
tra gli frefdti ddndrì ch’egli portd , ufd femprehauer 
dietro il Cafhadarba[fi } cioe il capo de thejòrieri : ilqua 
le portd feco gran fama di ddndrì per donare . L ’ ufficio 
delli predetti feigioueni , liquali fono mutati fecondo il 
valere del Signore 3 è di uno chiuchter , cioè che porta 
le fcdrpe^dell altro Silichtar 3 che portd l’arco gy lefrcz. 
ze } delldltro chiocaddr che portd la uefe dell’dltro Sa 
rdptdr,che portd il poto di acqua , delPaltro Schemligi , 
che porta lafedia , & poi del fefo odabaff, che è capo 
di camera , quefi hanno di fdarìo fermo chi X V. chi 
XX. & l’odahdfft XXX dftri al giorno. Segueno. 

I Qdpdgdjfi eunuco , cioè capo della portd , che hd aftri 
LX al giorno. 

I Cdfnddar baffi eunuco capo de thefbrierì dfpri L X. 

I chilergibafjì cdpo di dejfenferi afri X X X X. 

I Sdraydarbdfft eunuco capo delferrdglio quando il Sis 
gnor è fuori , ilquale ha dfj>ri L. 

Dodeci eunuchi foggietti alli predetti con X fn XV 
afpri per uno . Vi fono poigiouini àrea cinquecento di 
età di otto fno a uenti dnni^che fanno nel ferratilo, g } * 
fono le delitie del Signore : liquali hanno da dieci fn do- 
dici dffnri di giorno per uno : liquali fono ammae frati 
in uarie arti fecondo il genio loro 3 ma [ferialmente nel 
3 ftriuer , <& nelld dottrina delle leggi loro , g? 
nel cavalcare . gli maefri fono Tali [mani uecchichia* 
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Cozzi , cioè dottori della legge . Quefli funi nel 
tépo del Barano, che è come a noi il giorno di Pafqua, 
fono uefiiti dal signor chi di fetq, & chi di panno fenza 
liurea alcuna ognuno ha la cuffia d'oro , la fimi* 
tarra £7 l dico . ne mai ejcono del ferraglio predetto y 
fe non quando fono alla età , che al Signor pare che pof 
fano ejfere atti aUi ufflcij : & allhora ti fa o jfacoglani, 

) 0 0 altri maggior gradi , fecondo il ualore , 

& gratia loro , che sgabbiano guadagnata dal signor 
re . Ogni dieci di quefli fono cufloditi da uno Eunuco 
detto capoglano , cioè capo digiouini , & cadauno ha 
uno fchiauinotto, nelqual dorme riuolto di tal modo.che 
, non fi tocca con l'altro , che gli è d’appreffo . fanno in 

uno falotto pieno di lumi grande & ffatiofo } & gli lo s 
ro eunuchi dormeno nel mezzo di efjo falotto. hanno un 
giardin nel ferraglio y che uolgepiu di un miglio ^oue fa 
no circa trétacinque giardinieri } chiamati EoJlangi } che 
fonogianizzerotti: liquali boflangi hanno da tre fno cin 
que affri per uno al di } & fono ogni anno uefiiti di pan 
no turchino } & datali una camifia . poi quando efeono 
del ferraglio ,diuentano ò Giannizzeri >0 Solacchi } ò ca* 
pigi,o altro fecondo le qualità loro. 

1 / Boflangibaffi } cioè capo de giardinierifa afbri cinquan 
i ta al di & molte regalie. 

1 l P rotogero } che è come luogotenente delli giardinieri ,ha 
affri x X al di , £7 ogni x hanno uno capo chias 
mato Boluchbafft . D iqueflo giardino , ilquale è molto 
grande & ben lauorato pieno di eccellenti fruttati di 
s ogni forte fi caua tanto ogni anno , che del tratto di effo 
folo fi fanno leftcfe al signor del utuer , £7 anco fe ne 


auanza alcuna cofd . Appreffo al giardino ui fanno di 
contìnuo due f ufi c : le^uai fono uogate dalli giardinieri 
quando il signore ua a folazzo,& il Boluchbaffi gouer 
nati temone. 

L o A ffibaffi cavo de cuoghi con cinquanta cuoghi f otto 
di lui . egli ha offri X XXX aldi ,gli fotta cuoghi 
quattro feifn otto offri per uno. 

I l c aluagibaffi capo de i confetti con offri X X X X 0* 
ha trenta compagni con cinque fin fei offri al di per 
cadauno. 

I l cafhegirbdfp capo de » credentieri con offri ottanta : 
ilqudle mattino & fera porta di mano fua il piatto al 
Signor, & ha /òtto di lui cento cafnegir con offri tren - 

ta fin feffanta per uno. # 

I l M utpdchemin,che e il diff enfierò con X X X X offri, 
ha uno fcriuan con XX offri al giorno. 

C ento Giannizzerotti , che portano con gli carri le legna 
nel ferr aglio. beino tre fno rinq; afpri, <& fono uefiti. 

D ieri sacca, che portano acqua con gli cauagli in «tri co» 
offri tre fin cinque per cadauno. 

L a ffefd che fefa nelpidto del signor , & delti gioueni co 
gli eunuchi fuoi & altri in circa mille, monta offri ri» 
mie mille di giorno. 

V no falla nel ferraglio con ducento caualli per la perfo - 
na del signor, &con cento huomini alloro gouerno con 
offri cinque fino otto al giorno. 

T re capigibdf/ijrioè capitanti delle porte che hanno cen- 
to offri al di &fono uefiti ogni anno : (UT tengono fot* 
to di loro ducento cinquanta cdpigi,chc hanno cinque 
no fette offri l’uno , & ì ubligato cadauno capigibaj 
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con il terzo Mi capigifare U guàrdia alle porte del si 
gnor mutdndofi di giorno in giorno . & quando alcun 
ambafciatore o altri ua a baciar la mano al gru signor 
tutti cofloro fono atrcfentati di uejle o di danari fecon = 
do il grado di quello che è introdotto. 

V no Capigichecheffi,che e come frotogero deUicapigi, ha 
affri quaranta al giorno. 

Quatro Baffa \ifiri,cioè capi confeglieri: liquali hanno or 
dinariamente il maggior uentiquattro millia ducati aU 
l anno, et gl altri fedeci fino a diecidotto millia per unot 
ma di tìrndro hanno poi tanto che cauano tre uolte piu, 
che non e la prouifione del danaro. Alche ui aggiongo 3 
no le uejle che gli da il Signore, gli prcfenti delli oratori, 
& d’altri . Le regalie per l ufficio che tengono, che fono 
infinite . Mora non fono fe non tre. il primo è ibrayno 
nafciuto chrifìiano alla par ga . il fecondo Aids dalla ci 
mera .1/ terzo caffin di Crouatia rubbato chrifìiano * 
Se gli e poi aggiorno il quarto al frefente, quale chay= 
redin bey Barbaroffa di ndtion Albanefe già Corfale , & 
bora Re dì A Igier in Barbaria . Q uefii Baffa uiuono & 
uefieno molto furbamente . hanno, ibrayno Schiaui fei 
mille & piu , Aias dui mille , caffin mille cinquecento . 
& Barbaroffa quanto millia in circa . AUiqual fchiaui 
danno foldo,caualli, uejle, cuffie d’oro, & ceritele d’arge 
to fecondo gli uffici] & gradi loro . E tda quefìi con gli 
ordini ifleffi fono feruiti gli Baffa, che il signore è feruh 
to dalli fuoi . Hanno poi uenticinque b trenta fecretarij 
datili dal signore, huomini affai da conto, con affri uen 
ticinquefino trenta al di per uno : liquali tengono fchia 
tti chi piu chi meno fecondo il potere, Quefìi Baffa entra * 
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no al Signor per le cofe di flato : & fono in fatto quelli 
che gouerndno il tutto a modo loro. 

V i c foi il M ofty,cioè lo interprete & capo della legge . 
ilquale non fi impedifce in altro, fatuo che nelle cofe della 
religione et fede loro, et ha l’ufficio, che haueua antica s 
mente il noflro papa. 

D oi cadi L efchieri tali fm ani, ciò e' dottori della legge deU 
ieffercito uno di Grecia , l’altro di Natòlia . L’ufficio 
delliquali è molto degno .fiedono dUa porta, & precedo 
no gli Baffa vifiri : benché poi quelli fiano piu f limati . 
Sono effecutori delle leggi , t7 di confentimento delti Bdf 
fa pongono, & priuano gli cadi, che fono come potefrati 
per tutto ilpdefe . H anno di timaro da circa fette millia 
ducati all’ anno per uno . Tengono ducento in trecento 
fchiaui per cadauno,^- gli uengono deputati dal Signo 
re dieci fecretarij : & dui M ochturbaffi,che fanno l’uf 
feio di caualleria : liquali uiuono di regalie, che ne han* 
no affai . 

D oi Defterdari,cioè theforieri, ò piu tofìo, come dicidmo 
noi,gouematori delle intrate. vno de i quali ha lo ritrae 
to,gr la cujlodia di quelle intrate, che uengono di un ter 
zo della Grecia, cioè di quella parte, che e uerfo il Danu 
bio,& poi dell’ Afta, della Sofia, & dell’Egitto con rima 
ro di ducati dieci millia all’anno, benché co le regalie ne 
cani due uolte tanti. L’altro ha la cura delli altri doi ter 
zi della Grecia : ma quando il Signore efeie al campo , 
queflo refi a come Vicario Cj luogotenente fuo in Co fi a* 
tinopoli,et hafei millia ducati di rimaro, ma ne caua tre 
uolte tanti, & è l’ufficio' loro de gran dignitate. tengo s 
no fotto di fe cinquanta fcriuani co molti coadiutori : li « 

quali 
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quali tengono conto del cafna , cioè del theforo del' si- 
gnore. £7 fono quefli fcriuetni pofìi dal signore con 
foldo di quindeci fino cinquanta afri al di per cadauno, 
gli Defiterdari hannoil primo mille fchiaui gj- Ldltrol 
cinquecento , & gli Scriuani da doi per fino a uentir 7 
fchiaui per uno. 

D oi Rofunamegi , capi de Scriuani , che recedono il da*, 
naro , gj lo eiborfdno quando fa bi fogno ,con uenticin*. 
que compagni tra lor dui. hanno gli doi quaranta affri. 
per uno . & gli uenticinquc hanno otto fino dieci affri. 
al giorno. 

D oi ve fnadar, cioè pefador di affri gj de ducati con uen 
ticinque in trenta affri per uno. 

S ei saraffieri , come banchieri che conofcono gli ori g? : 
argenti , £7 hanno affri dieci fin quindeci per uno. 

V no Kcjfiatgibaffl , che fegna gli comandamenti , gj pu 
blice fritture col fegno del signore . il cui officio e coz 
me di grancancelliero gj è di moltareputatione .fede, 
alla porta dipoi il B eglerbey . ha ottomillia ducati di ti= 
maro , £7 camma molto honorato con trecento g? piu 7 
fchiaui . 

V no cafnadarbafft di fuori } cipe thè foriero con dieci caf*. 
nadari fiotto a fe . egli ha affiti cinquanta , gj gli die* 
d da quindeci al gio rno . 

V no Defiteremin , che è fopra gli timari : ilquale tiene re*, 
gijlro delli timarati . ha quaranta affri al di , gj fiotto 
di fe dieci fcriuani con dieci fin quindeci affri per uno 
al giorno. 

O ttanta Mutaferacha , doe lonze ffezzate del signore . 
liquali gli portano la lonza fiempre ch’efcie in campo , 
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ne riconofcono altro capo che il proprio signore . quan 
do poi o con arte ò con meriti fi acqui fi ano la grada 
fua fono fatti A ga , cioè capitani , hanno il minor dite 
ci , il maggior afri ottanta al giorno. 

V no chiausbaff , cioè capo de i fergenti dett'efferdto . ita 
quale è di tanto credito apprejfo di ogniuno , che yuan* 
do egli e mandato dal signore a qualche Bajfa, sangìac 
co , ouer Cadi con ordine , che faccia tagliar la teff a d 
qualche uno , è ubbidito fenza ricercar lettera da lui , 
ouer commandamento in frittura non altrimenti , che 
fe il proprio Signore ut fuffe , gr commandajfe . que- 
jfo ha cento afri aldi,gr fotto a fe tiene cento fchia * 

Mi con afri uenticinque fn quaranta per uno. 

I l Mechterbafft , che è capo di quelli, che Offendono i pd 
diglioni gr gli tapetti , che forzano la corte, gr che 
fanno altri fimili negocij , ha afri quarantanno Pro * 
togero con afri uenticinque, fejfanta Mechter con afri 
cinque fn otto per uno . gr fono uefiti ogni anno dàl r / ■ 
Signore . 

V no Ago , cioè capitano detti Giannizzeri, ha di foldo 
mille afri gr piu al di , gy ducati feimillia di ti maro 
all'anno . ilquale Ago quando fa corte , che è due, o 
tre fate alla fettimana, e obligato dar mangiar et ? 
Giannizzeri uno pafo di pane, rifi, caflrato, miele , gy 
acqua . ha fotto di fe uno checaya , ouero p rotogero 
de Giannizzeri, che è come uicegerente : ilquale ha dm 
cento afri al di di danari contanti , gj ' trentamiUia 
di ti maro all'anno .gyuiè uno fcriuano di eff Gian? 
nizzcri , chiamato Gianizzeriafn, con cento afri al 
giorno . 
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V no Sechmenbafp capo deìli cani dd cdccidre . hd cento 
dffri gr hd del numero delli Giannizzeri circd doi mille 
fotto di fe. 

V no zagarzibafp , capo de i cdni bracchi . hd cinquanta 
dfiri di di } gr hd fono di fe delli Gidnnizzeri circd 
fcucccnto . 

S ono gli Gidnnizzeri circd dodici millid : liquali hanno 
dd tre fino a otto aftri di di di foldo per uno . ogni die? 
ci hanno il fuo Odabaffi . g? ogni cento hanno il fuo 
Boluchhdffì . g? quefli capi di dieci o di cento uanno a 
caudUo . gr hanno gli odobaffi quaranta } gg gli Boa 
luchbdfft feffdntd djjnri al giorno . il reflo de Gianniz* 
zeri uanno a piedi . fono uefliti una uolta all'anno dal 
Signore di panno azzurro groffo . hanno le fanze lo* 
ro in doi lochi di c ojlantinopoli dategli dal signore : 
neUequali panno quelli che non hanno moglie . gli ma* 
ritati panno nella citiate inuarij lochi . Nel uiuer loro 
& mette ognuno un tanto al di , gr hanno uno diffenfie* 
; ’ rpgr cuoco , che gli preparano il uiuer necejfario : gr 
Quelli che hanno manco pipendio de glialtxitfcr ubliga * 
tione feruenò a quelli che ne hanno piu di loro. Ogni 
cento di loro quando uanno in campo portano un padi* 
glione . uanno a piedi , & parte di efji fono feoppettìe * 
ri , parte alabardieri , gr parte ufano la fdmitarra fo 
la . menano ogni tre uno cauallo che gli porta le robbe , 
& quando poi uengono alla uecchiezza , ò che per al* 
tra caufa non piaccia al signor il feruitio di alcuno ,fi 
cdjfano del libro de i giannizzeri , grfono mandati af* 
fdreri , cioè guardie di cajleUi , gr gli lor capi depopi 
per tal coupé , fono mandati capelloni con timaro equi * 
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udente di foldo , che haueuano frima , di' modo che 
turno d'effi ud di tnde . T die uè ne' chenelld guerra 
riefce talmente, che uien fdtto voyuodd , & effaltato a 
gradi fublim . uengono futi à quefìa militìd £7 fono 
dmmdeflrdti da feriti . fi elegono fdni , membruti, ma 
leggiddri gr defìrì , dnimofi fofrd tutto , &fiu tojlo 
crudeli ,che fietofi . In quefìi è rifofla la forza , & 
tuttala fermezza delli efferciti del Turco : liquali fer* 
che fiefferdtano femfre uiueno infieme , diuengo = 
no di tutti quafi un corpo folo , qj ftr la uerita fono 
tremendi. 

D elli Giannizzeri fi caua centocinquanta soldcchi,che fo 
no fi offerì del signor con quindecifno uenti offri di di 
per uno : liquali caminano intorno la ferfona del Signo 
re ogni uoltd ch’egli efcie. V‘. ; ; ' ' 1 V - 

D oi Soldchbdffi cdpi delli Soldchi,che uanno a cauallo con 
offri trenta al di . gr quefli , gr gli Soldcchi fono dU 
la ubidientid dello Ago de i Giannizzeri. 

V no Ago de i Sfdcogldni , ufficio mólto honordto » ha di 
timaro , & foldo dieci ducati al di , tgr ha fchiaui afe 
fé , con uno dhecaya f otto di fe , ouer P rotogero : iU 
quale ha tra timaro gr foldo cento afri al di . gr con 
uno ldnzgi,cioe fcriuano , con afri trenta, & con re » 
galk affai . 

s o«o gli Sfdcogldni , cioè giouini a cauallo, che cofi uuol 
dire facoglano , tremille gr fiu . & hanno uenti fn 
quaranta afrifer uno . gr ogni X X hanno uno Boa 
luchbaffi . quefìi feruono a cauallo con cinque , ouer fei 
fchiaui , & altratanti caualli fer cadauno . gr uano 
fempre, gr co/i alloggiano alla mano deflrd del Signo* 
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re . fono genie d’ affai . deìlequali il signore ne fuolfar 
(delta di huomini da capo . quefi fon fati prima nel 
Serraglio putì , gy fitti dopoi grandi riufendo bene , 
fi hanno guadagnato quefo grado : ilquale è come fcd 
la di falire à gradi afjai maggiori. 

V no A ga dellUilichtari , pale ha offrì trentamila al 
di , fotta di Ce Protogero ? fcriuano , chetata con 
off ri trenta per uno gy piu. • . 

S ono gli silichtari tremille.anco effì cavalcano <*y alloga 
giano alla fmifra mano del signore . hanno uentì fn 
uentidnque affri al di per uno , gy hanno quattro oue* 
ro cinque fchiaui gy altratanti caualli con timaro per 
il uiuer loro . quefi fono canati della medefma creane 

• z a , che anco fono cauati gli spacchi : ne ut è tra loro 
alcuna differentiafe non che gli spacchi nonno alla de * 
fra,gy quefi alla fmifra parte ael signore. 

D oi olofigibaff , cioè capi de foldati con domiUe Ohm 
figi , che vano alla man de fra gir alla fmifra del si* 
gnor e . hanno gli capi centouinti affri , gy gli altri oc* 
to fn fedeà affri, poi fotto alloro hanno checaia, feri 
uan,Protogero con fchiaui , gy con caualli chi piu , gy 
chi meno. 

D oi A ga capi di c aripoglani , dot poueri gtouani con 
aff riottanta per uno. vrotogeri affri trenta. Scriuani 
affri uenticinque . gir hanno fotto di loro circa doimil * 
ha Qaripoglani con fette fno quatordeci affri per uno : 
liquali hanno fchiaui gy caualli. 

D oi Bracorbaffi-poe maefri di falla uno grande gy uno 
picdolo ..il grande, ha dffri cinquecento, il picciolo dté 
cento conprotogeri gy checaia,gy altri che hanno tre n 
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td fin quaranta afpri per uno. 

S edecimillia trd Sdrdccki , che concidno hrene & felle : 

C eyffi famegli di fidlld . Carmandari , che dttendcno 
dlli muli , Denegi che dttenddno à cameli , & C durili* 
gì , che paf colano le mdndre dei canditi in uarij Ivo 9 
ghi . hdnno quefli doi fino uenti djj>ri di di fer c<t- 
dav.no . > . < v, ' i / 

T rentd in quaranta Peych , eoe corrieri a piedi , huo9 
mini che cjfenio putì fi hdnno fallo editar la fplens 
za : & correno le pojìe a pie con molta uelocita . 
liquali quando il Signor uà fuori, gli fanno con* 
tinuamente dapprejjo , perche li pojfa ufare olii fitoi 
hi fogni. 

C avalli eletti da circa quatromille per la per fona del Sb . 
gnor, liquali fi cavalcano dalli putti del Serraglio , Z? 
dalli Eunuchi per effercitio alle volte. 

V no Zdchergibaffi capo delti Afiori :& uno Zdchengi* 
bdjfi cdpo de i Falconieri . il primo ha afpri centocin s 
quanta . & l'altro ne ha ottanta , con checeda , prò s 
togeri , altri con dieci fno venticinque afpri per 
uno di di . fotta di quejli ui fono da circa ducento za* 
nigiler , cento de iquali folamente hanno afpri dieci al 
di , & gli dltri hanno timaro , ouero efentione di dm 
garia . £ 7 * uano in campo bifognando con il si 9 
gnor e. 

V no G ebegibaff capo delle armature . ha feffanta afpri, 

P rotogero & ferivano con uenti afpri per uno . ha 
fotta fé da mille cinquecento G ehegi con fette fin doc 
dici afpri . liquali tutù vanno a piedi con il Signore 
in campo . 
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V no T opcibaffi , capo de bombardieri . ha fejjanta afa 
fri } P rotogero fermano connati offri : & fotto aU 
lui doimilìe T opti con fei fino dieci affri , £7 nano 
a piedi . 

V no Arabagibafft capo delle carrette . ha quaranta 
aftri , P rotogero fermano con uenti offri : & fot » 
to a fe tremille A rabagi con tre fino fri affri per 
uno. 

V no Mechterbaffi capo de trombettieri , &• de tamburi 
ri . ha affri trenta al di } P rotogero feriuano con 
affri dodici , £7 fotto a fe mille ducato Mechter 
parte a piedi , £7 parte k condilo con tre fino cinque 
offri al giorno. 

I mralem A ga , che porta il flendardo del signor . ha 
offri ducato al di , & è capitar, co di tutti gli 
Mechter . 

V no Arpaemin , che c come Proueditore delle biout 

con uno P rotogero , uno cancelliere . egli ha affri 

fejfanta , il p rotogero trata ,&il canceUitr nati: 
ilquale Arpaemin ha fotto di fenati perfine che hans 
no tra tutti da circa ottocato affri. 

V no sar aemin , che è come p roueditor <fc commun , che 
fa concidr le frate in Coflantinopoli , & cofi per 
camino quando il signor efeie fuori alla guerra: 
& fimilmente ha cura delle fabriche pnblice } fon* 
tane , & acquedntti . ha affri cinquanta } £7 tiae fot s 
to k fe huomini quatrocato : tra tutti liquali fi danno 
affri mille . ha poi uno Protogero £7 feriuano con 
affri circa trentaotto per uno. 

V no Baratcmin , che è deputato a diffafar gli common 
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fomenti del 'signore in fcritturd , £7 a fcoiergli da* 
nari : <Z? hd afpri quaranta con doi fcriuani } & dot 
fopr affanti con djpri uintifer uno. 

V no Drdgoman , cioè interprete de tutti i Jingudgi . il * 
quale ufficio e tdnto riputdto , quanto che è ld uertu • 
ingegno di colui che lo efferata . hd cinquecento duedrì 
di prouifion fermd ogni anno , & ha per dltretdnto di 
timdro , e7 piti di quattro uolte tanto di ejlrdordind- 
rio fuoleffire affai rifpcttato. 

H ord feguendo pur cofi , come ho principiato , riferuan 
domi in altro tempo & odo a ridur queffa porta fitto 
'ordine migliore ér metter cadauno a i lochi fuoi 5 tro= 
tio che dppreffi a tutte le fipr adette cofi ui fi aggion * 
geun SERRAGLIO di donne del Signore . il 3 
quale è grande affai di circoito di arca uno miglio & 
mezzo : £7 è fornito di camere diuerfi^gj d’altre fan 
*ze , doue fanno ì figliuoli del Signore feparati l’uno 
dall’altro con le loro mairi , <27 con numero grande di 
Eunuchi alla cuflodia 27 firuitio loro . fiannoui etian- 
dio le Saltane , cioè le matri , ouer le moglie del signor 
re, 27 ui fino da circa trecento damigelle , pofie ini uer 
-gì K ì ^ date al gouerno di molte matrone . allequali 
dongelle il Signor fa in fignare di recamo diuerfi la : 
Hon fa cadauna da fildo di afpri dieci fino urna al di : 
£7 ogni anno due fiate alli dui Bayram le fa uefiire di 
panni di fita . Di effe poi quando alcuna gli piace ne 
fa ciò ch’ei uuole , e 7 come egiacciuto con lei gli fona 
■una cuffia d’oro 7 27 afpri diecimila ,27 la fa fare 
In una fianza feparata dall’ altre , ere fendagli V ordfc 
toario fildo. m detto Serraglio ui fa uno A ga delli E u* 
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meli : alliquali fon dati centoumti dffirifra tutti . Tre 
Cdfigibafp > & cento tra Cdpigi,& Gianizzeri alle por 
te : tra liqual tutti fi danno affrifeicento al di.Dieci Sdc 
chd,che portano acqua, a/pri quaranta in tutti . òrfano 
le donzelle fruite, & ammaefrate fno alla età di anni 
uinticinque,le maefre fono le matrone, le fermenti fono le 
piu giouanette di loro, quando poi fono arriuate alli uin 
ticinque anni, fe non piacciono di signore tenerle ad ufo 
fuo, le marita a spdcchoglani,et ad altri delli fchiaui del V 
Laporta fecondo gli gradi & coditione delTuna &l’al 
tra parte, in loco di quefe nefoggionge deW altre. ì 
E v poi uno ferraglio apprejfo Ter a di pud àrea quatrocen =s 
to,che hanno foldo da fei fno dieci dfyri , & fono uefiti 
di feta due fate l'anno . Qurfti hanno uno kgd,<& eu- 
nuchi, come hanno quelli del ferraglio grande , capiggi, 
Gidnnizzerotti & cento maefri di arte diuerfe . tra Ih 
qual tutd fi danno ottocento offri al giorno . Non fono, 
tifo nobili, ò di apparéza fi bella, ne demof radon d ingt 
gno come fon qlli,che fi ano col Signore, ma anco di que 
fi molti riefeon gradi, fono alcune uolte di quefofat 
ti entrare nel ferraglio grande . Et medefmamente in 
Andrinopoli ui è uno ferraglio di pud trecento con foU 
do, Ago, Eunuchi, capigi, Giannizzeri, & maefri circa 
ducento in tuttoché hanno fra tutti dui mille ottocento 
afpri al giorno . quefi fono della terza cerneda,mafono 
pero ammaeflrdti,& ben tenuti come tutti gli altri, dj? 
di eff fecondo il Jj>irito £7 ualore che fanno dimofrare 
fono meff inndnzi. Vi è anco in detta terra un'altro fer 
raglio fatto nuouamente con bel giardino & grande: il 
qual è pofo fopra il fumé M ariza > & in effo ui fanno 
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Gianmzzerotl trecento in drcd : nelliquoli fi ffendeno os 
giti anno difri mille ducentoper cadauno, & hano uno 
Agd con offri quaranta & uno protogero,& fcriudno 
con offri trétaper uno di di. in diuerfi dltri lochi di A n 
drinopoll ui fono giardini : nelliquoli fi Uno continuomen 
te come in depofito mille cinquecento Gianizzerottì con 
Agd& fcriudnijgr ineffifi ffendono fei mille offri oU 
Vanno o poco piu. 

V i è poi uno Agd di Azdmogldno , doe Gionnizzerottì 
Grezzi,chefldnoin Cofldntinopoli } qudle ha dffri feffdn 
td di di,<y fotto di fe drcd dnque mille Gianizzerottì : 
liqudli fi ueflano due fiate dll’dnno , £7 trd loro mdeflri, 
& capi fi ffendono dica millid offrì dll’dnno . Quefli 
fi metteno fopra nauilij,& f dòriche a condur legne,& 
a far oltre [lente .fifdno cuochi, ouer fdmegli de Giono 
ttizzeri,& in fne cruentano Gunizzeri. Et ogni quoto 
tro orni il signor Turco mondo neìld Credo , <& nello 
N dtolid d torre putì figliuoli de chriflidni dieci, ò dodid 
millid per uolto : liqudli mondo nello N dtolid uerfo lo 
Burfid ò c oromonio a Zdppor lo terrò: perche fi dffue» 
fdcdono olio fdticd , & perche iui opr endino do linguo 
Turchefcd . liqudli putì fono in tol loco,& efferdtìo tre 
o quattro orni : poi fono mondoti à repigliore , & fono 
ioti olgouemo,& olio difciplino dello Ago di Azomos 
gloni . Di quefli il signore non ne ha ff efo olcuno fino 
dttdnto,che fono in bldtolio j perciò che fono uefìitì , tT 
hanno il uiuer da qlli, a quali ferueno in orare lo terra , 
&fdre altre ejfercitij con loro . Mi è pdrfofdr men 
tlone in queflo loco di tutti i ferragli, perdo che fono eoa 
me del corpo ifleffo di quel del Signore ; computadqfitttt 
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td U fpefa che fifa in ejji nel libro delld jfefa del [end* 
gito grande } cioè del Signore . A Ud qual fjiefd ui aggion 
gono quelle } che fi fanno nel uejlire due fiate all’anno gli 
BaJJa, gli cadi lefchieri } gli Defterdarigli Beglerbey,& 
il Nejfangibajf le fj>efe,che fi fanno nelli prefenti ef* 
traor dinari] del signore . lequdli in tutto afendeno ) Z7 
f affano un milione di afpri all’anno . 

E s poi uno Arfendle alla parte di Fera di picciolo & poco 
drcoito : ilquale ha [opra la marina uolti nonatadoijj 
di dentro f poca area & campo , che non folamentega * 
lee } ma ne anco materia o legndmi ui fpotriano tenere. 
In effo ui lauorano da circa ducento huomini ordinaria 
mente al giorno . Benché ui fdno falariati ducento p a* 
troni con afpri dui millia tra tutti al giorno. A [appi mil 
Ujche hano tra tutti afpri quatro miUia.Protfouer mae 
fri per numero cinquanta,quali hano in ocio,doè non la 
uorando afpri fei , £7 lauorando afpri dodici per uno . 
Emino afpri quaranta. Scrinano afpri uinticinque co die 
ci friuani f otto di Iucche hano afpri cento . Tutti cofo 
ro quando è Infogno grande fanno gli uffici) loro ; ma 
tintendeno male del mefiero , et artef.cio difabricar ga 
lee.per laqual co fa no riefcono buone, et prefe come fono 
te nofre : & quel poco aie [ano è mofro loro da qudU 
che chriflianojcheuien ben pagato. 

S opra dello Arfendle et di tutti quefi ui è uno, che fi chid 
ma B eglerbey del mare : che e a dire Signor de i figno* 
rijUfficio creato in tempore io era in Cofatinopoli, fen 
do per lo pajfato [olito di effere fempre Capitan del ma= 
re quello, che era sangiacco di Gallipoli .fy c fato il pri 
mo che habbia hauto tal grado Cayredinbey chiamato 
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Bdrbaroffa^chepoi e fato fatto quarto B affa. à cofuì è 
dato ilgouerno di tutta l’ armata , erba di prouifiont 
ogni anno di timaro ducati quatordici milita foprd di 
Rhodijdi Negroponte ; & di Metelino ; bench’ello ne cd * 
ui il doppio d’ ammaglio . Ne ni trono altro , che per * 
tenga alle cofe del (lato & cura del mare , die fid degno * 
di annotatone : donde ueniro mo a quelle di terra : le? 
quali in nero fono ordinate bene e? utilmente, 
i è prima uno chiamato B eglerbey della Grecia : nella? 
qual fi comprende tutto il paefe,che gode il Signor Tur ? 
*o in Europa: ilqual B eglerbey ì il maggiore di tutti gli 
filtri . ha di timaro fèdeci miUia ducati all'anno , £7 ne 
trahe piu del doppio . fede alla porta dietro alli Baffd } et 
€ di grande riputatone appreffo ognuno . H aoltragli 
fchiaui fuoijche fono piu ai millefitto di fe uno Defter? 
darò delli timari con ducati tre mille all anno. 'cento feri 
unniche tengono gli libri } & conti detti timari afftgnati 
a subbafftjk C adijk spacchi ad altri. Tra liqual tue 
ti fi dano ducati dieci milita all’anno, trentafette sangiac 
ehi : liquali fono alla fua ubidientia , & hano de timaro 
da cinque fmo dodici miUia ducati all’anno per uno. que 
fi fono (lift ributti per le prouincie: nellequali fano tati ? 
to ^quanto è in piacer del signore : loqual li muta } fi co * 
me gli pareli una in altra prouincia. I uff ciò loro è di 
reggere gli spacchi,® 1 farli effcrcitare nell’ armi, & co ^ 
tenerli nella ubidientia . quatrocento Subbafft , che hano 
tra tutti di timaro ducati quatrocento mille , £7 hanno 
fchiaui circa cinquecento per cadauno, trentamille spac 
chi : liqual fono foiddti a cauallo compartiti al feruitio 
farle del Beglerbey ? & parte di tutti gli sangiaccln di 
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Gwiì. H afio di timaro uno ter l'altro ducati ducchtof 
& cadauno di efp per ogni ducati cèto di timaro è ubli 
goto tener un incorno armato di cauallo ® lonza. & ha. 
no poi d ’oltra il prefato armato chi dui chi quatto , ® 
chi cinque famegli ® caualli . fono quefii Spacchi tutti, 
fchiaui deh signor ,® figliuoli de [chiari,®- de spacchi. 

V in ti mille 'Timorati liquali hano dieci fin quarata du 
coti di timaro all anno,® perche non arriuano a duca 
ti cento, non [chiamano Spacchi . quefihano uno caual 
lo,® dui 0 tre famigli per cadauno, ®ferueno difiri* » 
buiti a tutti gli sangiacchi della Grecia . Gli Timori fo 
no affignatione di terreno: la entrata deUaquale ajjìgna 
tionefii trahe parte dell affìttatione,ma la maggior pars 
te delle decime di tutte le entrate, che danno fi Turchi co 
me chrifliani,® della [[lenza, che fono offri rinticin* n 
que per tefia dalli chrifliani foldmente,® dalle angario 
pofì egli [opragli ammaligli alberi,® altro. laqual an= 
gheria però è oltra quella, che pagano al signore ordina 
riamente . Sejfanta mìUia Acnengi,cioè uenturieri a cd 
uallo [crini per lo paefe di Grecia ® ubligati andare al a 
la guerra [enza pagamento, ma fono efenti di ognigra 
uezzd,® a quefii le cittd, ® uille fono tenute di farli le ' 
ffef : pel tronfino, del uiuer foldmente . 
ono in tutta la Grecia, cioè' in tutta il paefe , che gode il 
Signor Turco in Europa, calali de TuYchi,et de drifiia 
ni circa [effanta otto milia che fanno f anione, 
egueno appreffofei B eglerbey nell 1 Afta,® uno [parato 
dello Egitto, il primo delli [e i fi chiama B eglerbey di Ha 
tolia che era anticamente Afta minor: ilquale ha di tima 
ro ducati quatordici miUi^ma ne caua affai piu . quefio ~ 
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ha fitto di fe, <& di gouerno fuo il Ponto }ld Bithinid, 
V Afiapropriafa Lyiidfd carid,et ld Licid : lequdipro 
ttinde fotto uno folo nome fi chiamano alprefente N atoc 
lid.ll loco di queflo alla portd è dopo il Beglerbey di Gre 
cid . & bd oltrd gli fchidui fuoiproprij che fono piu di 
mille fotto a fé Sdngidcchi dodici con timdro di quattro 
fino a fei milid ducati per uno . spdcchi dieci millid con 
dfyri cinque fin dieci di giorno, & poi timdro chi piu chi 
meno fecondo gli gradi . Dopoi di quejlo fegue il 

B eglerbey di Cdramanid,che erd anticamente C ilicid, & 
Pdmphilid con timdro di ducati dieci millid . ilquale hd 
fotto à fe Sdngidcchi fette con quatrofn fei millid ducati 
di timaro per uno,& spdcchi cinque milita co affri cin 
quefno dieci di giorno per uno & anco timdro. 

B eglerbey di Amàfid & Toccato } che erd Qappddocid, & 
Gdldtidcon timaro di ducati otto millid. Sdngidcchi 
quatro con quatrofno a fei millid ducati di timdro per 
uno . Spdcchi qudtro millid con dffri cinque fino dieci al 
giorno per uno & timaro. 

B eglerbey di Anadoule,che è loco tra ld Sorìd,Cdrdmd? 
nidj& Toccato , quale erd anticamente Pdphldgonid J & 
e la mitd dell'Armenia minor. Pia di timaro ducati die 
ri millid , & fotto afe Sdngidcchi fette con quattro fino 
a fei millid ducati di timaro. Spdcchi fette millid co affrì 
cinque fino dieci al giorno & con timaro . In quefapro 
uincid di Anadoule, fi dice chequdndo uifu il Signore, 
oltrd gli jlipendiati fi fecero trétd millid perfine ubligd 
te a caudlcarefenzafoldo alcuno, ma con le ffefe fole de 
i uilldggi. 

B eglerbey di Mefopotamid, fotto alquale c il rejlo dell’ A t 
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meràd minore ,<& parte dclLt madore , t fendo l’altra 
parte di Soffi gg de Cordi, lattai confnJ con Bagadet, 
ouero B aldac,che era anticamente Babilonia.Ha di tima 
ro ducati trenta millia: & olitagli fchiaui proprijfuoi, 
fono piu che doi miUe.ha [otto di fe sonnacchi dodici co 
timaro, di quattro fno fei millia ducati per uno aWanno 
& spacchi dieci con afri dieci fn quindici al giorno 
per, uno & congrojfo limato per ejfere a cofini del Sof 
fi : colquale di continuo fono alle matti. 

B eglerbey di Damafco,& Sorta & Giudea, con limato di 
ducati uintiquatro millia, ha piu di doi millia fchiaui,& 
[otto a fe sangidcchi dodici con limato di cinque fno fet 
te millia ducati, & spacchi uinti millia con aftri dieci fi 
no quindici di giorno per uno con buon limato. 

B eglerbp, del Cairo: ilquale ua con le iurisdittionifuefi* 
no a l Amech,cioè fno nelle Arabie : lequal Arabie fos 
no pojfedute dal signor Turco in quel modo, che e pof ‘ s 
feduta Ì Albania, doue non gli è pr e fiata quella ubidien 
za, che e' folito dar glifi da tutti gli altri fati gr paeft 
fuoi . ma la felice fa pur in qualche piu ubidienza, che 
l'altra . Ha di timaro ducati trenta millia con infniti 
fchiaui: liquali afcendeno a piu di quatto mille, sangiac 
chi fedeci con timaro di fei fn otto millia ducati per uno, 
& con Spacchi fedeci millia con afri quindecifno uinti 
per uno al giorno. Tra lo Amech , ilpaefe di So/» 
ffono alcuni signori Arabi : liquali non ubidifcono ad 
alcuno . il refo poi confna il soffi fno alla Mefopotas 
mia : nelldquale è M aldac. paffata la Mefopotamiacon 
fna accora il Soffi nella pianura di N axinan,poi tocca 
Efdum } &Efrum,cbe fono lochi principali dell’ Armtc 
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nid maggior . laqudle Armenid confna con Hiberi & 
G iorgiani . in quefle Armenie maggior & minore fono 
dffdi cordi popoli di montdgnd beUicofi,ubidièti quel, 
li della mdggiore pdrtedl signor Turco pdrte di 
Soffi : quelli delld minore a nìjjuno . Trdbifohdd poi co 
fna con Giorgidni & con M engrelli,& con pdrte de Hi 
beri, liqudli popoli dnticdmente erdno detti. Colchi . Et ld 
Az emid che dnticdmente erd ld Affirid e di Soffi : ilqud 
le di effd è pddrone dffoluto. 

S ono in tutta ld Ndtolid, cioè in tutto il pdefe , che gode il 
Signor Turco in Afa, cafali de Turchi & de chrifiiani 
piu che fettantddoi millidfenzd di quelli, che fono in Egit 
to : liquali fono dffdi. r, 

G li sangiàcchi ueramente : liquali(come ho fopradetto)hd 
no in gouemo le prouincie commeffe a B eglerbey ,fono 
huomi da molto & digradiffima riputdtione & fima, 
maffime nelle cofe deUd guerraiuoli nomindro qui fot 
to per gli nomi de i lochi che gli fono dati alloro gcuer* 
no.Etprimd il B eglerbey di Grecia tiene il può Sangidcs 
cdto in lochi uerfo Sdlonicchi: poi fegueno II altri di. c af 
fd,di Siliflrid,Nicopoli,vidin , Sdmddrid,Seruid,& Bel 
grado, Suomich,B off ma, E rfech,che è la Seruid detta Dii 
cato, Scutdri,Vdlona,\anina, Cariali, Lepanto, More, Ne' 
groponte,Tricdld,Gdllipoli, chrichclifje , cioè quaranta 
chiefe,'Vifd,Cirmen,chioflandil,vultitrin, Prifdren,0* 
cridjAldZd dffar,Elbdffan,Voynuch,Cinghene, T aizza, 
quefli fono trenta : liqudli foleano effer trcntdcinque,ma. 

' cinque fono fati uniti a lochi propinqui, cioè philippopft 
li, Sophid,Durazzo, Albania, & Scopia. 

N atolidjàoè Afa minore, Ponto, Bithinia,Lidid, caria, & 
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tycid il fdngiaccato del Beglerbey e in C hiothachie . £T 
gli altri in chiogiacli , Bali } c dfìamoni, Angari , Cdtt 
gri , Tbechieti , Matejfeli , Aydmeli , Hallayce , Bug* , 
M dgnefid , cfce r di Soltdn Mofìaffa primogeni a 
to del signore : ilquale loco ì fer mezzo di Scio alla 
marina . 

A MASIA,eir Tocatto , cfcc è k Pdphldgonid , G<d= 
/dei* , eST C apfadocia. il fangidccdto del Beglerbey è in 
Amafia , degli altri in chiome , Gianich, charayfjer, 
sanfum , Trasfonda. 

C A R A M A N I A , che e la Cilicid fer mezzo C ypro, 
gr la P amfhilid. il fdngiaccato del Beglerbey e in Ciò» 
gna . gli altri li hanno in Naranda , Axar, Efchijfar , 
Verfdgeli , Siurajjdr. 

A NADOVLE, cioè Armenia minor . il fdngiaccato 
del Beglerbey e in M ardi, quelli delli altri in Sarmuffaz 
eli j Albijiducrafft , Aduna , Ter fu. 

D 1 E R B E C H , cioè Mefofotdmid , eì7* fdrtc dell’Ara 
menia maggior che il refìo è di Soffi et di Cardi, il fan 
gidccato del Beglerbey e in Dierbech . C7 l’altri Ìhan= 
no in chardemit , Arguì, Tolgich, cajfanchief , Me* 
ridin , charput , Muffai , Efrum , P ayburt , Bythlis , 
Z7 Naxiudncuafjì. 

S O R I A , cr Giudea . il fangidccdto del Beglerbey e in 
Damafco . degli altri in M alathia , Diuitgbi , Autef , 
Antiochia , Aleffo , Tripoli , cbama onero A man , 
chams , Scepheto , Hyerufalem , G azara. 

E G T T T O con parte deW Arabia difetta fino Alziden j 
l’Amech, contatta l’Arabia felice, oue fono molti Sb 
gnoretti Arabi , che fono parte à detutìon del signor 


Turco , parte di niuno il fangiaccato del B eglerbey è 
nel c ayro . & delli altri * . . . . * 

T utti li fop radetti sangiacchi , Beglerbey, Baffa , & aU 
tri officiali hanno il falario , timaro, come di (òpra 
ho detto , di fermo , cioè ordinariamente : ma ne caua = 
no di ejìrafordinario quafi altretanto di piu . & uiuoz 
no con fife fa molto grande di fchiaui : liquali coment 
gono uejìire,& darli anco falario , perche non rubbino. 

Quante mo fono le intrate di queflo Signore, fi popi 
fono confiderareper le fifefe : legnali entrate fi cauano 
del carazo , che uien pagato da i fudditi non Turchi j 
che da uno millione & mezzo di ducati : del dado deU 
li befiiami , che da ducati ottocentomillia : delle mine s 
re, che danno ducati feicentomillia : de infiniti altri don 
tij , fiali j commandamenti , robbe de morti , doni , la 
entrata dell’Egytto , altra le ffefc , cenfi , £7 tributi, 
tafano tante , che non piamente fupplifcono alla fife* 
fa , che fi fa oltra il timaro di danari contanti tratti 
dello captar piu di ducati dodicimillia al giorno j 
ma anco gli auanza gran fomma di danari, da 
k riporfi ogni anno . & credefi che tutta la en* 
trata poffa effere di quindecimillioni di 
oro : cinque de iquali entrano nel 
Captar, & gli altri dieci re* 
filano alti minifìri doli- 
la guerra. 
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LIBRO TERZO DELLE 
COSE DE TVRCH 1 . 

Rande per certo fi dee reputare da 
ogn uno effere la potenza di quefo sia 
G gnore : al cui nuto & arbitrio pano 
foggiette tante Protende , Regni , £7 
Popoli diuerfi : cadauno delliquali fez 
paratamente ha detto inoltri tempi larga materia & 
campo a degni fcrittori di celebrare le laudeuoli & ecz 
celienti loro operazioni : hora talmente fono foffocatì , 
che non che le uefigia di molti di loro, ma ne anco il no 
me apena ci e reflato, ejfempio manifefìo della inflabiliz 
ta della fortuna nelle cofe burnane . laquale in tutti gli 
altri , che pel tempo paffato ha uoluto ejfaltare, & con 
il corfo della felicita fua portare in qualche altezza non 
confuetd uederfi molto ffeffo 3 ha pur lafciato alla uer= 
tu aduer faria fua no picchia parte della gloria di quelz 
la imprcfdjdi modo , che da molti piu fi ha femprc loz 
data la uertu , <& eccellenza d'animo di Aleffandro Ma 
gno , la fmg^J0tudentia de Romani , <£j la infinita 
fublimit#0S%qmt& di natura di Giulio c efare ufo* 
ta nel falire a ftK^udi d'imperio , che falirno 3 che 
non fi fa lodata la fortuna : ma nel condur quefafa 
meglia nel loco , doue mai piu non ha condotto alcuno 
huomo efemo , fola effa fortuna come ambitiofa depriz 
mendone la uertu, ha uoluto in fe il nome & tutta la 
fama . Perdo che chi uora con diritto occhio uedere il 
modo , con elqualequefi Ottomani pano uenuti a quel 
dominio , che goderlo al prefeme 3 ritroueranno la ntz 
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'gligcnzd de Principi dirifìiani , onero piu lofio ld mal 
udgita nofird hduerli aperte le porte dell'imperio, ione 
con poco o niffuno contrdflo fono penetrati : £7 chi confi 
dererd il modo, che hano tenuto nel còferuarfi un folo Si 
gnore,£7 nel perfeguitarfi l'uno l'altro ifrdtelli refìdti 
heredi nel fldto pdtemo ; gli pdrerd mirdculo £7 uentu 
rd che quefid flirpe non fi fid dnnulldtd. Per laqual co 
fd tdnto piu dolor ofd , £7 Idmentdbilepdrmi che fid ld 
miferid nofird, quanto che per anchord non fi uede pur 
cenno dlcuno ch'ella habbia a uoltdrfi , ò pur fermdr 
ld ruotd doue hord fi troud . Md perche non è mio in- 
tendimento di trdttdre di prefente quefid pdrte , £7 gid 
hduendo io circd ld corte di queflo Signore notule quelle 
cofe , che ho giudicate degne di memorid ; uenirò mo k 
quelle altre , che fono pertinenti alla compita cognitio= 
ne delli co/lumi di tdl natione, £7 del modo di uiuer £7 
gouerno loro. GLI Turchi adunque adorano un Dio 
folo : ma quale egli fi fid non fono . dicono effere quello 
che ha creato il cielo , la terra, £7 che regge £rgouer= 
nail tutto :£g che mandò già in loco fuo Mdcometto 
prophetd , perche deffe la legge , £7)1 modo del uiuere 
alle genti : per laqual cofd l'hanno in fommd uenerd= 
tione . Coflui fu dflutiffìmo huomo : ilquale con il fa s 
uore di quattro fuoi amici molto flimati appreffo il uol 
go , chiamati Ebubechir , Homer , O tthman , £7 H aly 
fu mejfo in nome £7 opinion de ognuno di effer man* 
dato da Dio in terra per regolare il mondo , £7 per cor 
reggere molti errori , di' erano a quei tempi , £7 fo- 
nare con buone leggi lalicentia immoderatd £7 quafi 
bepiale delle genti : donde gli Turchi uedendo il credi* 
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to che quei quattro huomini àppreffo di loro di alto fa* 
fere deano à Macometto , & confederando la uita , che 
egli fngcua & cofìumi fanti ty moderati , pian pia * 
no, come auuiene fempre in fimil cofe, fi lafciorono in ? 
durre a creder , che fuffe propheta , er meffaggiero 
mandato da Dio : daUaqual occafione egli prefa la po~ 
tefìa fopra di loro & tolta la briglia in mano , con che 
foteua reggerli & gommarli a fuo modo, piglio la 
legge nofira ohrifìiana , <& di quefìa cauo quanto di 
buono pofe nella f ca , poi gli foggionfe di fuo ceruello 
alcun altre cofe , che per l'autto ritate fica poteua fas 
cilmente per ben offre diffìcili che fuffero ottens 
nere. & quefìa legge fuamife in frittura facendola 
da ognuno chiamar ALCORANO .gli Turchi di 
effajublicamente fono molto ubidienti , & rifguarda s 
no ai non romperla & di non uiolarla in modo alcuno. 
Del lor propheta parlano fempre con fomma riuerena 
za , er quando poffono ottenere , che uno chrifìiano fi 
faccia Turco ,gli pare di .hauer fatto un gran gua s 
dagno,& perciò oltra gl’inganni & artificij,che ffefs 
fo ufano per conquifìame alcuno, fanno anco molte uol 
te uiolenza . quando uno diuenta della fede loro , 
gli fanno dire treuolte quefe parole . lay lay la la me s 
hemet re fu la la tangrìtz bey beuach balla balla j che 
uogliono fignifcare, Dio fu Dio far a Macometto prò* 
pheta fiato di Dio , Dio , Dio , lequal parole fe alcuno 
che non fuffe Turco imprudentemente a cafo pronons 
àaffefi, che fuffe udito, uiene sforzato a diuentare Tur 
co : il che non rare uolte e accaduto, poi quando ha det * 
to le dette parole fanno ch’egli alzi il dito groffo della 
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mano de fra in fegno di mantenimento di fede ,& lo 
ritagliano , come fanno è Giudei , & co fi e fatto Tur 
co . H anno le loro mo febee : ncllequali non ui entrano 
nidi, ne ui fanno dentro, fe non quando & qudnto che 
uogliono orare , o che fiano le bore & tempo d inchi= 
narfi a Dio : laqual cofa fanno con apparenza di moU 
ta deuotione cinque fate tra el di & la notte . la prima 
è ihora di mattutino che chiamano tamzit , l’altra di 
nona che chiamano huylleyn , l’altra di ueffero , che 
chiamano chendi , l’altra deli’ auemaria che chiamano 
axamin,& l’altra di bora del dormire, che chiamano 
latcyn . quefe bore deputate ad inchinarfi à Dio fono 
gridate dalli lor campanilli delle mo febee dalli Talifma* 
ni che fono gli lor preti , imperoche non ufano campa * 
ne : liquali preti con quanta piu uoceponno ddmonifeo- 
no il popolo ad inchinarfi a Dio con diuotione & ddo= 
tarlo , perche ha creato il mondo ,ne fi fa nulla ,o fi 
moue una foglia fenza lui. laqual uoce fi tofo come e 
da ognuno udita, ò nelle boteghe & habitation loro fe 
inchinano , ò pur efeono alla chiefa ad efeguire tal mo * 
do di orare . nelle Mofchee non ui entrano donne benché 
fono Turche ò fatte o natiue , perciò che dicono , che 
non poffendofi effe ritagliare non debono contaminare il 
loco doue fempre ui fa il fato di Dio , ne morte popi' 
fono entrare in cielo per detta cagione , ma quelle che 
fon uiuute al mondo fattamente & con timor di Dio 
£7* offeruantìa della relligione, hanno conceffione di far 
fopra le porte del paradifo : laqual cofa anco fecondo 
loro è conceduta a quelli chrif ioni, che hanno uiuuto 
Itene & giufamentt , g? credono che’lnofro sabato* 
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re Iefu c hrifo fuffe propheta fato di Dìo , & di bon* 
td et dottrina fé non maggiore almen eguale alloro Ma 
cornetto : onde fe alcuno lo bejìemia , incorre nella ifìeffa 
pena che fe beflemiaffe M acometto;: laquale è di ejfere 
legato ad uno albero ignudo , £7 dategli cinquanta bat 
titure di uerga fopra il corpo , £r dipagare una certa 
quantità di danari . P rima che fe inchinino fono ubli* 
gatiper la legge loro bagnarfi i piedi, le mano ,gli oc* 
chi,<Zj le orecchia jpoi quando mangiano & beono fem 
pre [tanno affettati in terra b inchinati, & quando pi* x 
gliano il primo boccone quando in fne arriuano del 
mangiare dicono tre fate balla balla che fgnifcd Dio 
Dio con riuerenza £7 atto di renderli gratile del bentfi* 
do hauuto . hanno in fommo rifletto , £7 uener adone 
gli loro Talifmani, che fono è preti j gli Deruis, che fo 
no heremiti , ouer fantoni ;gli Soff che uiuendo tra lo 
ro fono come pizzoccari , gli Serifp ouer fcytìche fo * 
no difcef del pingue di Macometto lor propheta ; & gli 
Chagi che fono frati . quefi attendono alle Mo febee et 
aUi corpi fanti , & accompagnano gli morti alle fe * 
polture , £7 uiuono di ellemofne : £7 fel occorre che 
pano citati per tefimonij di alcuna co fa, uno di quefi fo 
lo uien creduto : fono per la maggior parte di mali co* 
fumi , & di peffma uita , £7 die per un ducato diria* 
no mille tcfimonifalf, quando ferialmente hanno da 
farli cantra chrifiani . è la natione de Turchi piu, che 
ognun altra fuperfitiofa : laquale crede a fogni, ad 
afroioghi & indouini ,f gouerna a giornate con gli 
moti del Sole & della Luna . Nel uiuer fuoè forca 
molto & difordinata , mangia in terra non f curando 
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di co fa fomacofa òdi fomacarfi ejfa nel mangiare 
£7 non ha horc desinate a cjueflo : ma mangia di noi* 
te, di di, & fimpre fenza regola , fenza modo , 
fenza delicatezza alcuna, ma come fogliano fare gli 
ammali, sono generalmente tutti uani ,fi lodano lor 
flejfi , altieri , £7 fuperbiffmi ,percioche fiprefume* 
no poter fi fottoporre a piedi tutto il mondo , £7 fi pa * 
Jcoho djjfdi di perfudfioni falfe , £7 di fumi leuando 
da lor flejfi uoce di una cofa non fatta , £7 
noeJ7 [limano per fatta, per tal fuperbia , che e na 
tiua in loro , non mandano oratori fuoi a flato , one- 
ro a Principe alcuno , fe prima alloro non uengono 
mandati . fanno gran \ lima della nobilitate : onde 
quelli che fanno di efferejlati C hrijliani , pojjendo da * 
re ad intendere di effer nafeiuti nobili , fi fanno chia* 
mare C eleby , che uuol dire gentiihuomo . ueflono 
tutti magnificamente fecondo i gradi & f acuitati lo* 
ro . amano gli uarij colori , ma il cremifino & patto* 
nazzo piu che tutti gli altri . fi dipingono le dita del * 
le mani , fi tingono la barba , & ufino affai annelle , 
& zoglie , & [ferialmente zafiri diamanti & rubini, 
U turchefe hanno in non picriol pretti . Sono pel 
piu genti molto ociofi: l equa li fi fanno fenza far co* 
fa alcuna . non hanno fudio di lettere , non giuoco di 
balla , non molte mercatantie,non faltare, ò ballare , ò 
tirare il palone altri giuochi dintertenimento,fenon 
quello de fiacchi ,& pochi fi effercitano nel caualca * 
re, nel tirdr Varco, la maggior parte attende a con * 
uiuare infieme dall 1 apparir del sole al tramontare : la* 
qual cofa conoficndojida » signori , £7 da qua delgo* 
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uerno e fata caufa,che ogni dui anni dimeno il signor 
T ureo efeie in per fona con tutte le fue genti alldguerrd : 
ilquale f f fejfe tre , ò quattro anni continoui ociofo,tut 
te le genti fue, che fono dipartite per le prouincie,diuéta 
ridno di maniera uili £7 negligenti, che piu non ftriano 
atte a fare imprefa alcund.vna cofa hanno di bene, che 
diff reggiano la morte , offendo per fudf che fa fritto 
in fronte a cadauno il giorno della morte fua : laqual 
openioneperò è folamente nella plebe buffa, & che non 
ha molto che perdere morendo : ma quelli che hanno uf 
fcij,cr che fono ben ricchi, raro 0 non mai f mettono a 
i pericoli, & hanno molto cara la lor uita, mantenendo 
tale perfusione ne i fidati : da i quali cof fono temuti 
gli maggiori loro , & fmelmente digrado in grado ta 
le & tanta e'I’ubidienza inquefa natione,che fc ben fa 
no di andare alla morte certa , & che forfè non ui an- 
dddo,per allhora potriano fuggirla, nientedimeno ui uà 
no , fono ammazzati. ,<& non fanno diffefd alcuna : iU 
che feffe fate è occorfo farf in huomini grandi £7* di 
riputationc : alliqudli battendo il gran Signore mandai 
to uno fuo fchiauo per fargli tagliar la tefa 5 quello, 
che haueria poffuto ammazzare il fchiauo, & per allho 
ra fuggire di certo, ha piu tofo ubidito, la fiondo f am « 
mozzare, che fatto fegno alcun di renitentia . Covts 
munemente uiuono affai, ilcht gli è dato dalla falubrità 
& temperamento dell’aria -, ma perche non f guarda « 
no della pef e, & perche lo efate beono giaccio affai con 
il fropo,da mal di fuffo & dalla pefe ne moretto infz 
niti ogni anno, ma le femmine, che fanno fempre in ca 
ft,& che fono piu continenti che loro non fono, t’inuec 
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chiatto ordinariamente di ottanta & fin anni, gli huo s 
! mini fono molto libidinoft,& ciò perche gli c permejfo 
dalla legge loro l'ufar con molte donne pur che fono 
comprate delli lor dinari : laqual licentia è tanto crefciu 
tacche gli è fatta hoggi mai natura, fi che non fi poffo 
no poi a guifa & maniera di beflie contenere, onde ante 
ne che quando uanno in campo, perche non poffono me 
nar feco le donne , ufano di menare gli ragazzi . No» 
poffono fpofare al modo loro, che chiamano fare il che? 
bin,piu che una moglie : gli figliuoli dellaquale heredi s 
tortogli beni del padre, & gli altri figliuoli chenafcono 
di fchiaue,reflano in tutto priui : laqual legge però non 
è offeruata. fono molto tra loro mede firn f ma fpecial 
mente con gli c hrifiiani fofpettofi,che temeno di non efs 
fere gabbati & molto fi fchiffano da loro . Ma di tut* 
ti gli uicij niuno e piu aperto & di che tutti ne fono bé 
machiati che dell' auaritia & cupidità d'oro . No» ui e 
alcuno per grande <& riccho ch'egli fi fio, ilquale do s 
uendo lafciarfi parlare non pur affaticaci per qualche = 
uno, che non uoglia effere donato di qualche prefentc . il 
qual cofìume dicono effere uenuto di ?erfia,come cofìuz 
me regio, & conquifìato da loro con l'armi . Ma inuero 
è tale, che per danari fi compra & la giufiitia & ogni 
co fa, ne è macchia cofi grande di peccato alcuno, laquale 
con danari non fi laui . Hanno piacere di belli caualli, 
di belle uefie,di hauer molti fihiaui ; ma finalmente di 
tutto fan danari, gr non fi curano di cafe,non di robbe , 
non de famegli : ma quefìi fotterrano,& fordidamentt 
uiuono pafcendofi della opinione di hauer affai theforo : 
* Ne ufano far cafe o p alaggi fóntuofi molto ; perche mo 
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rendo laf ciano affai figliuoli gr bafardi, et leghimi che 
fi ammazzano tra loro per goderle ; gr anco no le fan 
no uolentieri, perche il signore fe fono fchiauifuoiuie 
ne adhauer ordinariamente il terzo delle f acuitati : gr 
fe per auentura la cofa è bella come affai uolte fogliono 
effer le fabriche delti B affa , egli la heredita tutta. On= 
de quefìi aduertitijafciano cofa , che non fi ueda b troui 
facilmente : ma quando moreno ,fcuoprono il loco, do s 
ue hanno pofìo il loro thè foro d quello b quelli che uoglio 
no che Vkabbian dopo loro . Et perche ho detto fn qui 
de tutti in generale, fimo che non fa fuori di ragione 
notar le conditioni del proprio Signore : fecondo la uita 
gr cofumi del quale fogliono quaf fempre i fuoi minis 
fri sforzarf di tener lo ifeffo corfo nella uita loro.E K a- 
dunque la forma del corpo, gr qualità del animo di So 
leymano,fer quanto io l 3 una ho potuto uedere,£r l’aU 
tra dalle operdtioni,g 7 dal tefimonio de molti ho potus 
to cóprendere di corpo piu lungo, che di commune gra 
dezza, magro di carne gr di offatura tenue gr fotile , di 
color fofco che pare ajfumato, fenza capegli,come fono 
tutti i Turchi per poter affetarfi il tolupano che portano 
in tefa : ha iifronte largo, gr un poco prominente, ha 
gli occhi groffi gr neri, gr nel mouerliche lo fanno piu 
tofo pietofo,che crudele . il nafo acquilino , gr un poco 
grandetto à proportione dell 3 altre fatezze, barba no ra 
fa, ma con leforfice tagliata haffa, gr quelli foli che noi 
chiamiamo mofacchi appareno lunghi gr di colore 
roffo,il collo lungo gr molto fotile : gr l’ altre parti poi 
della per fona ha tutte in diffroportione lunghe, futte,et 
gj male infieme commeffe . è di compleffione melanconi 


cd tanto, che no ragioneria màfie riderla con alcuno de 
fuoiyfe non fujfe,che mangia una herba,chiamata da lo 
ro A jlum, dalli antichi oppium,che lofd (lare allegro , e 
quafi inebriarf: ma con tutto che abundi tanto di melati 
conia, mi è flato affirmato da perfona,che lo fa di certo, 
ch'egli è colerico fuor di ogni mifurd . non è molto agi 
le ò deflro nel mane? gdrfi.fi nel fare à cduallo gj uoU 
foggiarlo, ne fi diletta molto di effercitio del corpo , ne de 
giuochi dell'arco ò della guerra . La qualità dell’animo 
e, per quanto fi dice, molto buona : impero che è di fanti 
coflumi religio fo nella fede fua piu, che alcun altro mà. 
continente, et modeflo in tutte le cofe : ilchepiu tofìo prò 
cede dalla tepidezza , gj tardità della compleffion fua, 
che dagiudicio o f ìudio ch'egli ui metta per ejfere tale . 
ama Vocio , gfi la pace piu che habbia fatto altro delli 
fuoi maggiori : da che ne nafte, che non pare inimico de 
chriftiani,gr che uiene lodato di ejfere offeruatore della 
fua parola gr della fede promeffa a cadauno, e effima 
to pietà fo fiumano gufatile a perdonare a cui falliffc . 
dicono che è fudiofo di lettere, gr ffecialmente delle cofe 
di Arinotele : lequali legge con gli fuoi effoftori in lin 
gua Arabefca,gr t • fiudiofo della T heologia fua : della * 
quale ne fa profeffione a paragone delli fuoi Mofty . e' 
di età di anni quarantatre in circa . non uiene effima* 
to molto liberale come fu il padre & gli fuoi maggiori. 
Si lafcia molto gouernare a i fuoi, quando f ferialmente 
li ama molto, come fa I brayno : benché alle uolte fi afftf 
fa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penfero che 
gli uenga in tefa , che of malamente lo efeguiffeper dif 
feile gr frano ch'egli fa . O de ordinariamente una o 
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due uolte alla fettimana untegli Ugge le hijlorie delti 
fatti delli fuoi paffati,& gli modi, che hanno tenuto per 
Ulire all’ altezza della Monarchia , ejfendo perfuafo dalli 
lor prof lieti, che fi come uno iddio gouema i cieli , & U 
cofe celejìi , cofi uoglia & dittonga, che da un Prencipe 
folo utnga retta la terrai le cofe terrene, & che quejlo 
hdbbia adejfer di quejìa famiglia. Et perche quelli, che 
hanno fentte le imprefe & le uittorie acquiate dalli O t \ 
tornata nella lingua loro,& hano diuulgato gli lor fcrit * 
ti, fono tutti mendaci, adulatori, & huomini che hanno 
uoluto dar cibo à uolgari,et far qualche guadagno per 
tal uia : il signor non fi cura di udir quejìe : ma tiene 
come uno preciofo theforo le hijlorie uere de i trattarne 
ti de paci, & di guerre fatte tra loro in cafa , y fuori 
con nationi peregrine : & fono cujloditi quejìi libri da 
fegretarij fuoi con tanta fede, & con tanta cufìodia,co * 
me fi foglion far le cofe facre. Et di quejìi egli facendo* 
fi alle uolte legger qualche fattole ripporta quel frut * 
tocche daW intender bene le cofe p affate fi fuol riportare 
afonamente, & utile di queUe, che di nono fi hanno a 
deliberare in materia che non fia alle pajfate molto diffe 
rente . Et de qui anime, che tal fameglia ha cofi longa * 
mente coferuati quelli ijìeffi cojìumi che gli paruero buo 
m da principio per poter ampliare il fuo dominio . La* 
qua co fa ottima etfngulare cagione è e indicata da tut 
tigli faui che gli Re,& le Rep. pojfano longammte do* 
minare, non ejfendo allmcontro cofa al mondo piu peri 
co lo fa, che la jfeffa mutatone del gouerno . Ma ciò laf* 
fando & il signore a parte , diro del mododel reggere 
fuo : ilquaU c flato femprt qj dura anche bora tale , 
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Quando che il signor Turco s’impatronifct di dlcund 
prouinria ,di fólto rouind ddUe fonddmentd tutte ò ld 
maggior parte di quelle fortezze, che nonglipaion mol 
to neceffarie da effer conferuate, (gr disfa le rittari,ridu= 
condole in trifri,& piccioli cdfali. oltra di ciò ffegne,et 
eflingue del tutto gli grandi & gli nobili che in effe ui 
ritxoud . Permette a popoli feruare quella legge &fe? 
de che feruauano prima chefuffero uinti. bielle prouin 
eie di nuouo dcquijlate & in tal modo diffoldte manda 
glifuoi Sdngidcchijgr genti da guerra a cufodirle, £7* 
gli da il frutto del terreno per amaro loro. Tiene li fud 
diti da tante & cofi frequenti angarie oppreffr, che non 
poffono mai reffirare : ma (ferialmente fe fono c hrifria 
ni : liquali oltra che femprc uengano magiari da quelli 
Turchi che uanno per camino & che alloggiano alle fa 
ze loro fono anco battuti mal trattari . No» conce s 
de ad alcuno di quelli che piglino foldo 0' rimaro dal = 
lui , che poffi portar arma , ò hauerla in cafra, ma uuol 
che fliano come fchiaui a nuto & ad ubidientia fua : iU 
quale &per armar galee, & per farne Giannizzeri, et 
quando efeie in campo per ufrar guafddori ne caua nu- 
mero infóto delli fuoipaefi ; & quefri fono sforzati an 
damper le ff e fe fole . Dellequal cofe udendone fraper 
la uera cagione, ritrouo che rouina le fortezze £r le eie 
tari per tema, ds’egliha, che ò gli fuoi propri], ò altro 
efrerno fe ne impatronifca,& che con poca gente gli dia 
molto trauaglio,& forfè danno . Leua di mezzo gli no 
bili £7 principali, perche uiuendo pur fempre ne i popo 
li qualche amore olii proprij fuoi /ignori, teme nò quaU 
che uolta poffono con tal mezzo foUeuarfi, temette che 
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MÌHA ogn'uno nella fede ch'era,perdò che sforzandoli k 
nona rdligione,oltra che li metterla in diftcratione,fer* 
deria anco la finanza difarfeli fedeli in qualche lem * 
fo. Li tiene oppreffi di molte angaricene gli lafcia in po 
terearma di forte alcuna, &■ ne traheper l'armata, & 
per il campo, & infine ui manda aUor governo gli san 
giacchi, et genti da guerra, fi per cavarne il frutto mar 
giore ifi anco, perciò che dal fuo fiar male Z 7 fenza Ih 
bertate nonpoffono far fi cantra di fe infoienti . e' poi fo 
lito per le prouincie fue dijforne tutte le genti da guer= 
ra : lequali cofi fiondo in cafa 3 come fuori fono di ugua* 
le fiipendio pagate : ilchefaper hauerlefempr e pronte, 
fempre fedeli, fempre ubidienti, fempre nella militar 

difdplina alloro modo tutte efferdtate . Colliquai moU 
ti beni d e uno male, che quefiegenti fiondo in cafa qui e 
te&ficurefono tanto pagate, quanto fe uano a traua * 
gli & pericoli di morte : donde mal volentieri fi levano 
dal beneper andare al male . Et fe bene è propofia loro 
la fieranza di hauere benefido fe nella guerra fanno 
qualche eccedente, & ualorofa prova ; niente di manco 
non ui cieffendo il guadagno prefente, and perdendo 0* 
gn uno chi piu, ehi meno fecondo gli gradi, & fecondo le 
qualità delle poffeffioni, che lafdano al gouerno delli la* 
voratori dmfiiani,®- delle donne loro ò de figliuoli Ih 
quali non hanno la cura, che hariano efft medefimi 
alla (per anza del benefido effendoui congionto itterico* 
lo di morire, uano di mala voglia alle imprefe : chefe in 
pace haueffero meno,òfe alla guerra lifuffe ilfoldo ere 
[cimo, fi ucimmo mitriti frontmmc .a' quelle mt 
‘‘ggiongtfoijdìt tulli ejferciti Turchesi [m. 
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pre ui fono infiniti c hrifiani : Ugnali sforzati ondami 
fanno diuerfi uff cij,& fono o guafìatori, ò mulattieri, 
o carezzatoti, ò famegli di falla , o che compattano le 
loro artellarie . Q uefìife ben non fono molto efferata s 
ri,£7 che non fiano di molte armi armati, pur fono huo « 
mini come fono gli altri , & che in qualche fmiflro che 
occorreffe a Turchi, fi storiano poffendo nimicare delle 
ingiurie che gli fono fatte . il maggior malerbe fio 

nelli efferciti del Tur co, e il mancare delle ordinanze a 
piedi : dellequoli ne fono in tutto priui fenza fferanza al 
cuna di poterle hauere . perciò che fe bene il farle para 
ad ognuno facile , & in apparenza co fa molto buona, 
non però e co fa facile dar la ordinaza agenti, che a do 
non fiano inchinate da natura, come fono gli suizzeri,e 
T odefchi : & che peggio e', tale apparenza nafconde fot % 

to afe un mal uelcno : imperò che gli popoli fudditi, che 
difarmati nò poffono altro fare, et còuengono per forza 
flar foggietti,& in tutte le cofe ubidienti, 'quando hauef 
fero le armi in mano,& fi fentiffero gagliardi off iraria 
no alla liberta loro propria piu tofìo , che alli danni & 
rouina delli altri : & fe dodeci millia Giannizzeri foli 
in tutto lo imperio di queflo signore fanno alle uolte tre 
mare gli grandi, & lui temere della propria uita,chepo 
' co tempo fa fi folleuorno incòtto d’lbrayno,che e la ifef 
fa per fona del f gnor e ,. che f ariano poi cento ò ducento 
mille ? quefo fendo aduertito da lbroyno,gli ha dato con 
gione di ridurli in otto millia foli, & fi crede che per nò 
perder la incredibile ubidientia, che fuole hauere il detto 
Signore da tutti gli f <oi,quefi non mai piu aggiongera 
no d un tonto numero .come erano prima . il mancamen 

to iella 
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to delle f antarie fa, che oltra che hanno arteglierìe non 
molto buone non hanno il modo di poterle guidare alle 
imprefe loro con ficurtate , & che conuengano di ca~ 
ualli accompagnarle , ò di cernededi Afappi dhrifia^ 
ni . mancando di quefi beni non pojfono fyerare di fu 
gliar con ajfedio una Cittate,che fa mediocremente mu 
nita . non pojfono uenire a fatto d’arme in lochi fi retti 
ò che fidn montuofi , ma pojfono folamente combattere 
in campagna , & con il primo empito pigliar qualche 
cittate non froueduta . & queflo è quanto pertiene al 
gouerno di terra. Di quel del mare,perche hanno con s 
tinuamente da Ottomano in qua tutù i Signori attefo 
piu alla miliùa di terra , non hanno, che io fappia , o 
habbia potuto intender, al cuna altra prouifone ò go s 
uerno di piu che quanto ho detto di fopra delle cofe deU 
l’arfenale fcriuendo la Porta & fp e f a del Signore : ma 
pur la ufanza loro è quando piu bifogna , di far lauo 
rare nel mar Maggiore , a Negroponte , ty a Rhodi : 
& quando armano , di torre gli huomini da remo del a 
la Natòlia , che per lo piu fono Turchi , & molto ros 
bufi, Z7 della Grecia, che fono quafi tutù chrifiani. 
£r era già il cofume che colui , che fujfe Sangiacco di 
Gallipoli , ufeendo armata, fujfe di effa capitaneo ge- 
nerale , horaquefo è mutato per lo ualore , & peritia 
di guerra , che giudica il signore che pano in Barba * 
rojfa : per laqual co fa lo ha fatto generale delle armate 
fue . gli huomini sforzati andare in Galea non fono leu 
gaù , ò tenuti in cathena come gli prigioni , ma fono 
liberi a tirare il remo . non hanno pagamento , ma han 
no le jfefe di bifeotto & di acqua , fono poi nel 


fio m al trattati : donde non ho in quefla parte potus 
to comprender co fa alcuna di bene : perche non ui efs 
fendo capi di tale arte , ne huomo alcuno che per lon- 
go nauicdre ò di mercantili b di legni di guerra fi 
habbia guddagnato tal profeffionc , fe non forfè al 
prefente Barbaroffa j che fi può credere ,fe non ch’el 
reflo dell’armata non ricfca bene ? olirà che i marinari 
fi traggono de i lochi che fono fra terra, che fono ufi ad 
arare, et fare ogni altro uff do piu tofio,che tirare il re- 
mo : & non fono tenuti in mare continuamente, che pur 
con la longa fatica, et effercitio aprenderiano il modo di 
nauicare : et infiniti fono sforzati fenza premio feruire. 
fono liberi : fono in buona parte chrifliani . ©r quanto 
male fia cono fiuta da loro , ouer poco fiimdta quefla 
forza di mare ,fi può facilmente comprenderlo da 
queflo , che gli R omdni quando non erano patroni ans 
chora di tanto paefe , quanto è queflo che bora poffe- 
dono gli Turchi, mettevano nel mare feicento navi, 
& mille galee : & Appiano fcriueche al tempo fuo , 
ch’era folto Adriano imperadore in declindtione dello 
imperio , tra le munitioni ch’el haueua , era una ar s 
mata di naui feicento , & di galee millednquecento 
che non fi troua da quejìi Signori effeme ufcite mai 
molto piu di trecento , <&r poco fi preuagliono de naui. 

il modo poi , che tengono , & il gouemo nelle co s 
fe occorrenti per giornata , è tale . il signore da gli 
uffici] di Bdjfa , di B eglerbey , di sangiacco , & di al- 
tre qualitati k quelli , liquali ò con qualche ualorofa im 
prefa fe li hanno guadagnati , o molto piu ffejfo & 
piu frequenti a quelli , che fiando da puti nel Serra- 
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glio fco gli fidno entrati in gratta fi , che ripporti= 
no il premio dell’artificio loro , come ha fatto ibray- 
no , & molti altri : liquali fenza pr attica alcuna dell e 
cofe del mondo , & fenza far efferientia ò fruoua di 
alcuna uertu loro fono ufciti del Serraglio altri B affa , 
& altri nelli uffici / principali . donde auiene , che in 
generale il gouemo di quello imperio non uiene retto 
come fi doueria . Le cofe di giufitia ciuili , & arimi? 
nali , & le cofe ordinarie fono adminiflrate dalli Cd? 
di , & subbaff ,<& altri mdgifìrdti a quefìe deputa ? 
ti . Ma le cofe del ftato , egr di momento , come de 
pdcio guerre che fi habbianoà pigliare, fi trattano 
dalli Baffi vifiri prima foli , dopoi ridotti infieme col 
Signore : benché al prefente il tutto e in petto , <gr in 
arbitrio d’ibrayno folo : ilquale fenza altro Bdffa , & 
fenza il gran Signore toglie & concede, fa pace & 
guerra à cui & come gli piace, il Signore raro , o 
non mai ode alcun priuato , ma folamente ode gli am? 
bafciatori di qualche potentato che gli fidno mandati 
con prefenti,ne fenza quefi uiene admeffo alcuno : 
& quefi tali non negociano feco alcuna co fa , ma fo= 
lamente gli bdfciano la mano , & effongono la cagio ? 
ne delld loro dndata , & egli non rifonde nulla, o pur 
rifonde quefe tal parole . Io ti ho «dito : ferra con gli 
Baffa -, che ti daranno la effeditione. Per laqual cofa bi? 
fogna conferire ogni facenda che fi habbia da tratta? 
re con gli Baffi ò alle fanze loro , o alla Porta : & 
quefi referi fono al Signore il tutto , gr poi conchiu ? 
deno quanto uien loro meglio , llche ejfeguito feuien 
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data riffofa a quello , che ha negociato ? & rifolutios 
ne del maneggio , gj fe uiene ueflito folamente , ZT 
non gli è data riffofla altrimenti , non riuede il Sb 
gnor e & fi ritorna fenza rifolutione di fuo signore. 
Quefìo modo di negociare non forfè ufato mai piu per 
lo pdffdto da Principe alcuno y & non commune con 
altra ndtione sporta dlle co fe loro pregiudicio grane . 
imperoche non parlando il Signore con alcuno , uiene 
àpriuarfi dima cognitione molto grande die fi fuos 
le acquifar col ragionar e, & negociare con uarieper s 
fone : ilquale pafcendofi folamente di quefa openione , 
che fa creduto ch’egli fdppia ogni cofa , ZT thè pof= 
fa il tutto j inganna fe fìeffo , & uiene alcuna fata 
dalli fuoi ingannalo : liquali referendogli a modo lo s 
ro quello , che trattano per giornata ò tra lor feffi , 
o con Prencipi eferni ylo inducono à fare quanto per 
loro uiene jìatuito. Ma il noflro signor Dio , che 
gli ha permeffo di hauere una poffanza cofi grande , 
non gli permette che la poffa ufare : imperoche fe tan 
ta ricchezza , ZfT tanta gente ? e 7 tanta ubidientia 
fujfe in mano di cui la conofcejfe , & con intelligentia , 
Z7 buon giudicio poteffe gouerndrla , certo non ci fez 
ria potenza alcuna che con quefa poteffe contrafare , 
Z7 ueniriano ueri i fuoi difegni , che ui feria nel cielo 
un fola iddio , Z7 un M onarcha in terra : al cui noie s 
re tutte le genti feriano confrette d’ubbidire . 
RESTA ch’io dica del signore Aloygio Gritti alcu « 
na cofa: ilqual fendo chrifiano^ ’y perche non depende 
dal signore , non ho uoluto annouerare àgli altri del 
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gouemo : ma idratamente bora dico , cheeffendo egli 

nafduto in Coffandnopoli del Sereniffimo Principe A n* 

àrea G ritti , bora Dogge di Venetia , ma allbord fri * 

nato gentiluomo gjr mercatante , di una don* 

na , come dà molti uiene affermato , T urea sfitte lui 

gran tempo : poi fu a Venetia , eiT* à Padoua , doue 

imparò lettere -, & in fine ritornò in Cofiandnopoli , 

dimofìrando fempre , benché pouero di f acuita , £7 

baffo , come allhora , di natione fuffe , <zwimo però al* 

tot? [ignorile . raggiona.ua di tutte le cofe bene 

perfuadeua facilmente ogn’uno di ciò , ch’d uoleua . 

/Ì mero metter m ogni dftiowe , defendea quelli ch’era* 

no a torto oppreffi <*7 uiol ad . & in fine per altri & 

fer fe jlejfo faceuaognidi molti traf ibi di merca * 

tonde 3 di modo che non folamente dalli chrifiiani, ma 

etiandio da Turchi era flimato huomo di ffirito gran 

diffimo , £7* d’ingegno eccellente . uiffe priuatamentt 

tale fino a tanto che la fortuna contro al fuo cofiu * 

me uolle fecondarli il corfo , a che à tendea : £7 fe* 

ce , che quafi in un medefimo tempo fu creato Prenci* 

pe di Venetia il Sereniffimo padre fuo,& ibrayno 

ufeite del Serraglio del signore primo Baffo vifir , & 

Beglerbey della Romania : onde egli che non mai per lo 

paffato fi era fmarrito nella rea fortuna , allhora che 

piu benigna fe la uide , ufo la ualoro fornente al fuo bi * 

fogno, & commindo farfi da fuoi offeruare & ha* 

uerfi rifletto & quafi uencr adone , come fi fuole ha* 

uere ad un figliuolo di Re & Signore : & fi come pri 

ma era chiamato Lottjn , cofi per innanzi fi fiacca 
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(hidmdre Begogly , che fignifica figliuolo di Signore, 
ufciud rjre fidte fuor di cdfd , & quando ufti.ua mea 
naua fico grdn numero de fchidui . ueflid foperba? 
mente . uifitaua i B dffd interponendoli in lè cofe di V e= 
netiani , come fe quejii di lui confiddjfero il tutto . & 
mojlrdud perejfer figliuolo di cui era di poter ogni 
cofa in venetia . poi con drteficio gli facea creder , 
ch’egli perch’eraiui nafciuto & fimprc alienato 5 & 
perche ui haueua ogni fuo bene 3 defidUd medefimdc 
mente il bene loro , come ben commune . Dallequai cos 
fe commincio la efijlimatione fud far fi tanto mdggioz 
re , quanto fuol ejfere maggiore uno fignore di un 
gentiluomo priudto . Gli Turchi che in generale fi- 
no gente fcioccd , & ammirano qudnto che uedeno 
con gli occhi filamente finza cercar piu oltra 3 £r 
fenza molto confiderarui, fe ben naturalmente nonio 
amauano , come non amano quelli , che non fino Tur 
chi’, pur fuperati da un certo (flen dorè , ch’ri fuffe 
figlio del signor di Venetia , & dalla grandezza dello 
ingegno fuo , gli portaudno tutti grande honore C7* 
ojferuatione . A v quefid buona forte del padre feui 
aggiohfe , che ibrayno huomv di buono ingegno , ma 
di natura tale , che citi ejfendogli facilmente per s 
mejfo dal Signore , uolea ejfer filo a cui fi deferiffe 
il tutto , & filo che uno tanto imperio fenza coms 
pdgno reggejfe gT gouemaffe ad arbitrio fuo , ne un 
tanto pefo poffendo per la poca effierientia che ha s 
uea delle cofe del mondo fojlenere ,fi elejfe il detto 
fignore Aloygio G ritti come per configliero delle fue 
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anioni . ilquale per effere chrifiano non gli parca 
compagno , ne temea che poteffe farfi maggiore di 
[e : gr per effer nafciuto come egli era , che gli toa 
lena ogni pranza di farfi m venetia grande jmola 
to fi ajfuurdud che gli fuffe fedele , affettando oa 
giti fuo bene de li,douc era nato & accrefciuto in 
qualche dignitate , er non altroue . B (fendo adtm s 

que ibrayno, come è, affoluto padrone di tutto f irn a 
perio che habbia il signor Turco , e 7 facendo la 
fi ima eh ei fa di detto fi gnor e Aloygio , fi può con a 
chiudere , efreffo fignor Aloygio fa il fecondo huoa 
mo che habbia auttoritate & grado in queWimpe s 
rio . Laqual co fa fapendofi giada tutti gli huomia 
ni di quelli pdéfi 5 fa che dal uolgo gli uiene ha a 
mta riuerentia non altrimenti che fi fuffe B affa , 
tr dalli grandi , fi come è temuto , cofi uenga odia a 
to :gli quali fi dogliono , che da uno Ciaur(come 
fogliono dire) fia gouernato il dominio loro , 
efft fono priui di auttoritate . quefìo loro gufo do* 
l ore coprono quanto piu poffono per tema chehan a 
no d'\brayno : ma pur alcune fate non poffono fan 
re, che non mofrino diffiacergli , che un chrifida 
no di legge aliena , & di co fumi diuerfi da fuoi, 
habbia tanto potere quanto ha tra loro . egli poco 
0 nulla fi cura di tale animo loro : ma non mancana 
do a fefeffo fegue il buon corfo della fortuna fua.& 
per poter mantenere queUa riputatone che fi ha guada 
gnata, laquale in quelle parti fi conferua con Vhauer 
mola fchiaui , belli cauaUi , col fuperbo $7 magma 
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fico uefire, & donar molto , ha ottenuto per tal 
fuo bifogno col fauor d’ibrayno in dono dal Signor 
*■ re la ualuta di tre dacij j che fono di Gallipoli , di 
Anguri , & de gli cargadori . tatuai ualuta , per 
quanto fi dice , afcende alla fomma di ducati qua* 
rantamillia all’anno . quefa intrata non bafam 
do alle ffefe che fa ordinariamentefiapoi hauuto uno 
Vefcouatoin Hungaria che gli da circa uenticinque 
miìlia ducati : in fne è fato fatto gouernatos 

re di tutto il regno di Hungaria , che è grado ho ? 
noratifjimo & utiliffimò . viue con Turchi al mo= 
do turchefco , & con chrijìianì alla chrijìiana : ma 
pur la corte fua } quando (ferialmente (la in Co fantino* 
foli, è goucmata alTufanza de Turchi . ha gli c apigi, 
checcaia,ProtogerojSerraglio di putti & di donne con 
l’ordine medefimo che ha il Signor e, ma in propor rio* 
ne minore, può hauere ordinariamente in Hungaria & 
in c ofantinòpolida circa mille & piubocche,che man 
giano del fuo . & tra quefte ne fono piu di ànquecen 
to j che fono fchiaui comprati dallui : & feicento canai 
li . Vefein tutto alla Turchefca , eccetto che non por s 
ta il tolupante in tefa , ma porta uno capelletto di 
ZebeUini in forma di Piramide , come fogliono porta s 
re gli vngari . E' di età di anni dnquantaquatro in 
circa , ma nella faccia , & nella diffofitione del corpo 
dimofra a pena aggionger a quaranta. E v grande piu 
che di commune grandezza , £7* e bene membruto , ha 
gli occhi groff, neri y&uiui fi, che pareno di foco, 
le ciglia che fi congiongono infieme longhe affé . il 
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ttafo decollino foco , gr che fdre torto . la barba ne= 
ra gr il color del uolto gr dclld carne fofo . ha la uo 
ce f onora , gr giujla : laquale accomfagnata da alcu = ^ 
ni mouimenti di occhi , gr di mano , fa che quando ri 
ragiona , ognuno fla intentiffmo adafcoltarlo . farla 
di tutte le cofe fenfatamente, gr con fomma eloquentid 
in lingua Turca , Greca , Latina , gr italiana , che tut 
te quejle gli fono famigliali : ma rareuolte fa trouar 
fine a fuoi raggiramenti , tanto che viene accufato di 
troffo f ariate. Accomfagnate tutte le farti fuedeU 
r animo gr del corfo da una uiuezza nelle attioni gr 
maneggi ò di fato , ò di qualunque altra co fi fi fa, lo 
fanno tale ,che fe uno gli farla una fol uoltafcnza 
ftfer che egli fi fia y ò in che fato uiuajo giudicherà de 
gno di ogni grandezza , and confedera lui non ejfer 
ferfona friuata , è fe fur fa non mi ejfer , nc dover* 
ui lungamente far fer negligenza fua. In tanti beni, 
che abundano in lui , vie un folo male , ch'egli fi due* 
de di ejfer ualorofo gr gli far di hauer fochi , ò niu 
no fare in bontà d'intelletto , ò di eloquenza } gr di 
fe fejfof ferfuade fiu } che non fi conviene ad un huo 
mo modefo . onde fuole anco dire , come io lo ho udi- 
to } che cui lo ama , ferch'ei fa figliuolo di quell' huo* 
mo che è , gr che non l'ami ferch'ei fa l'huomo che 
è , non gli è ubligato nulla , and , fer dir lafuafro = 
fria far ola, gli difgratia . Da quejlo nafee , che deUi 
benefiche fa ogni di à frincifi gr Signori , gr fer 
fone friuate } ne mole hauer la gloria in ogni mo- 
do , g? quando quelli, che li riceueno ,nondimofra= 
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no almeno con parole di hauerli dallui } egli fleffo lo 
dice j & mole che fi f oppia da ogn’uno . poi quando 
qutjli tdli ritornano a richieder altro , li riferue , ma 
però gli rimprouera la ingratitudine paffuta . A [fira 
molto , per quanto fi dice , al regno di H ungarid , o 
almeno a qualche buona parte d effo , come feria della 
T ranfiluania : gr elio ha alcuna uolta ragionando con 
gli fuoi amici detto , che mole in ogni modo , che do= 
po morte fua fi dica 7 che fu uno Aloygio Griffi , /o= 
quale con la fola uertu afccfe un grado 7 doue ò per 
forza , o per hereditdte tu attendono gli altri. 
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Tutti fono quaderni. 
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